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DELLE OPERE CONTENUTE NEL 
PRESENTE rOL. 

' f » 

A Elegantone , ovvero. Confi gito in Jure di 
Cl. Cornelio Francipano J. C. per Ja vit- 
toria navale centra Federico I. Imperadore, 
ed atto di Papa Aleflandro IH. Propofìa da 
Cirillo Michele per il Dominio della Sereni ffi- 
ma Repubblica di Venera Jopra il fuo. Golfo 
contra alcune fritture de' Napolitani , 

Dominio del Mare Adriatico della Sereniffma 
Repubblica di Venezia, v 

» l 

Scrittura feconda,. 

■ . * i • ’ 

Dominio del Mare Adriatico » e fue Ragioni 
pel Jus Belli della Sereniffma Repubblica dì 
Venezia, 

• r 

Dimof ragione fui Dominio del Mare Adriatico , 
e fue Ragioni a favore della Monarchia dì 
Sicilia, i 
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SOMMARIO. 


I T Ntengione dell'autore di difendere l' atte/la* 
JL* gione > $be della Storia di Papa xAleff andrò 
fa la Sedia ^/fppojlolica nella Sala Regia , 
e la Repubblica in quella del maggior Cori • 

figHp' 

1 Autorità che hanno gl' inferiori di buon %elo 
■ - nell' errore de' Maggiori . 

3 Di j cor dia degli Storici circa la venuta di Pa • 

pa %/fleffandro a Venezia in che con fi fi a . 

4 Modi dlverfì di provare una Storia . 


I. ISCRIZIONE DE'MJRMÌ. 

, > . 

4 . t; . 

5 Stìlografia deferivo J e Vittorie nelle colonne , e 
in altri marmi pubblici. 

Efempio di quelle di \Auguflo , di T rafano , e 
di intonino , «»/». 17» 

£ Vittoria navale de' Veneziani contra Federico 
defcritta in un marmo antico pubblico dove 
è intr aVenuta . 

Opere pubbliche' fondano le Storie. 

7 Colonne , e pietre pubbliche fanno fede certa 

di quel che i fcritto in effe , 

8 Ifcrigjonì pubbliche inducono il notorio , non 
, effendo contraddette , num. 25# 

p Ifcrigjonì pubbliche contraddette , »u«. 25 . 

|Ó Pratica di contraddire alle memorie pubbliche 
pregiudiziali imparata da' Greci . 

SI Ifcrigioni ne fé poi cri non s' intendono pubbli* 

A ^ cU % . 


t 



Digitized by Google 


6 


che , ma private ’ nè fona affine di memo* 
ria pùbblica 1 quando vi Jono dentro i ca- 
daveri . 

la Ifcri^joni de* fepolcri , fe non fanno provè 
certa , fono amminicolo dì prova . 

IJ Maraviglia vana del S abellico , perché nel 
fepolcro del Doge Zi ani non fia fatta men- 
zione della vittoria navale centra Federico . 

Ragioni che ne fepolcri de' Principi , e Capita- 
ni non fi fuol fare menzione delle loro vit- 
torie , . 

Sepolcro del Doge i/fndrea Dandolo fenza nar- 
razione delle fue imprefe . 

14 Ufo de Dogi antichi , di non avere ifcrigione 
ne' loro fepolcri, 

*5 Sepolcro del Doge ofndrea Contarmi fenza 
menzione delle fue imprefe , così di fuo or- 
dine . 

ló Mendacio di Giorgio* Menda nell * Epitafio 
del Doge Zìani a S, Giorgio maggiore. 

w .’ ' , _ ' ' ^ ’ 4 * ' ” , 1 ‘ V V 

IL PITTURE. 

17 Stilografia che fa fede pubblica delle vitto- 

rie è anche la pittura. 

Vittorie degli ^Antichi ordinariamente defcritte 
in pittura . 

18 Pittura è orazione che tace , ed è di maggior 

efficacia nel ricordare , che la orazione . 

ìp Pitture pubbliche della Storia di Papa * 4 lef- 
fandro in Venezia , in Siena * in Germania , 
in Roma nel Luterano , nella Sala Regia 
' « del 
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del faticano di quanta efficace fede fieno 
da per loro. 

&? tfcri^ione fotto la pittura del Vaticano. 

20 Congregazione de Cardinali ijìituita da Pio TV. 
per canonizzare 1° verità di detta Storia , 
avanti che fi dipìngere nella Sala Regia 
da Giufeppe Satviaù. 

li of' Principi lìberi fi de^ff credere , ne' quali 
non cade mendacio . \ 

11 Dio non tajcià , che la Chiefa s inganni per 
le male confeguenge s che fuccederebbono . 

1 3 Repubblica di Venera chi dica falfità , af- 

fermano i Giurecùnfulti 4 che fia bejlemmia 
a penfaré , noti thè a diré t 

1 4 Confuetudine di crédete alle fcritturé della 

Repubblica idoiJc fi tratta anche del fuo co- 
modo y Autorità del Cardinal Tofco. 

1$ Pitture non contraddette dagl * intereffati in- 
ducono il notorio . * : 

1 6 Contraddizióne di Federico alle pitture fat- 
te fare da Innocenfio II. nel Luterano . 

27 Intelligenza del verfo di Orazjo f opra la li- 
cenza de' Pittori . 

l8 Effetto mirabile che Operano le pitture a ' ri- 
guardanti t autorità del Concilio Niceno II. 


III. CROMICHE. 


1 p Croniche fanno fede di quello , che narrano , quan- 
do è f olito , che Ittfo fi prefi a fede . 

3* Croniche che narrano la Stona di Papa *4- 
teff andrò conformi al laffud dette flilografie . 

A 4 Cro- 
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Cronica Delfina , k t Santa a. % 

Cronica elei Doge Dandolo allegata dal C/ir- 
dìnal Baronio . 

Cronica Alexandri * fio Sommario a S. Ci- 
riaco in .Ancona , ed a Parendo , 

Cronica antica ritrovata nel Monaflerio delle 
Vergini, num. 33. , de' Canonici di San Sal- 
vatore i num . 75. Generale dell' ordine de' Ca- 
nonici Regolari , nutrì. 32. 

31 Epiftola del Vefcovo Capitenfe fcritta al Do- 

ge Giovanni Delfino già anni 300. in cir- 
ca , che fa il tranfunto di delta Storia da 
un libro antico di Roma. 

32 Libri antichi in buona' forma fono creduti. 
Pratica del credere ad un libro antico nel Con • 

dito Fiorentino . 

IV. STORIE ESTERNE. 

0 S t . % # * , . 

33 Storie inducono il notorio giu/la la fede , che 

loro viene pre/lata , num. 3 6 . 

34 Storia di Obon Ravfffnato Scrittore de' tempi 

di Papa *Aleff andrò riferita dal S abellico , 
Rofji , e Bardi. 

Re lato s ' intende nel referente con tutte le fttt 
.* qualità . .. N ~ 

35 Storia di .A leardo riferita dal Corto. 

3 <5 Confi Aerazioni fopra il Colio. 

37 Teflimonio vicino a qtte ’ tempi della fuga di 

Papa %/fleff andrò a Venezia di Pietro delle 
Vigne. ' ' * 

38 Coment at ori di Dante antichi nel Laudine ap- 

provato ri di Storia * ^ 

/. •* .. 3 9 
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Benvenuto (le Rombai dì autore di trecento 

anni . . " \ 

40 II B. Antonino Santo, Teologo , Canomjla, 

verfatiffimo jcrittore delle Storie univerfalt. 

41 Laonlco Calcacondila fcrittùre Ateniefe. 

42 Rafael lo Volaterano , Giovanni Stella , con- 

fi deragioni f opra ejji . 

43 Jacopo Spigelio , Etmano Scbedel , berta 

Cranio T e àef chi , Martino Cromero Potorio , 
<7 Genebrardo , Giovachimo Becicbemo Sco - 
^ren/s , Gregorio Oldonino Cremonefe , G/«- 
feppe Bonfiglio , Cóflangp , Bori Orlando , 

Magavolta « ' , 

I Padri G e fui ti preffo a Martino del Rio . 

44 Ghireconfulti feguaci di detta Storia , Pietro 
rincarano , Stefano Fortatulo , Guglielmo Bo - 

dìno , Cri/loforo Stùrcbio , Matteac- 

cio., Jacopo A Iva roto fopra num. 19. M. 
Ant. Pellegrini % Camillo Bonello , II. Dot- 
tor Marta t % 

45 Errore del Sigonio della minorità di Errigo 

figliuol di Federico per arguire quella d Ot- 
tone tergo genito del 1176 ♦ 

4<5 Ee , e Capitani poffono effer fanciulli , WJ 
governati da fapientt perjonaggi , 

Caligola voleva far Con fole un fuo Cavallo. 
Principi fanciulli condotti Capi negli eferdtì . 

47 Errigo , al tempo che fu fatto Re nell 170. 

prefe moglie , non poteva avere anni cinque , 

contra il Sigonio. _ ^ 

48 Errigo infteme col Padre giurò nel lljCr. 
' »e//a Strumento della .tregua fatta co Lom • 

. ' . - àn- 
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bardi ) /V quale per la legge Lombarda tran* 

[unta ne J acri Canoni non farebbe flato ac- 
cettato da ejji , fe /offe flato di quatordici 
anni , non che di undici . 

49 Prova dubbia opera contro tl producente % 

50 Ottone era di tanta età , che reggeva la Bor * 
gogna fuo Stato , come erede della madre t 

, 51 Ducato di Borgogna di potenza , e preroga - 
Regìa. 

5* Errore di Geor , Merula , Federico aveffd 
fola due figliuoli Errigo , e Filippo . 

K ^T7U 2 )/ Pi*, ^LÉSS^fNDRO. 

. ■ ' ...» ** • • , * 

53 Atto di Papà Aeffandro di méttere il pii 

fui collo dell' Imperadore prova la vittoria 
precedente , k » 

54 Pittura del ntdgjpW Conftglìó della legatiti 

provata di fopra<fa fede di detto atto . 
Pittura nella Sala Rigia moflra lo fleffo . 
BVcve di bronza già nel porticalé alla porta . di 
San Marco y dovè il - Papa fece quell' atto 4 
Cìureconfulti che fcrivono di detto atto il Ve* 
favo Bellamera*- .Autore antioo , il Cardinal 
Qiàcobayo, Giufeppé Stefano , ed altri ve* 
dii ài num. 6y. 6&. • 

5 5 Mf po/i tòri di Dante antichi , Gioi Villani, 
Geurtadio Patriarca di Cofiantinopoli . Il Bì 
*/fnt chino <> • ■ T , v r' 

$6 /Abate Tritemio , èhé ha Veduto il libro efei 
fatti di Federico compoflo da Cvifiiano 'Arci* 
cancelliere di Federico m II B. Giovanni Geé* 
fine. • 
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57 Cenfura Orientale , Giorgio Merlila , M'Ifon- 

J'o Ciaconio , Cronica de Canonici regolari , 
nwn. 3 2. Giufeppt Bonfiglio , Cofangtp , IWo- , 
•y/co Domenico* 

58 «//«fori trovati dall' *AvverJ aria non niegano 

il predetto atto . 

5p poffejfo de' Vincitori è di mettere il 

piè fui collo de' vinti. 

60 Deteflagione di qutflo atto come inf olito , ed 

arrogante fatta dall' ^ fvverfario per , negare 
la Storia t come non Vera , errore anche degli 
altri. > che fanno la Jlejfa detef anione, num.óy. 

61 Storia facra , ed altre de' Vincitori , che bau* 

no fatto lo fleffo atto per avanti. 

6li I Romani in vece di mettere il piè fui coìlo t 
facevano andare fotto il giogo , il quale era 
in forma del Pi Greco. 

63 II vincitor non vince t fe il vinto no l confeffa 
in fatto. 

6\ Quello eh' è confuetó , non fi dice arbitrario , 
ma nece [fario , 

6$ Permiffione di Dio , che gli ppofoli abbia • 
wtf a far quefio atto fopra i nemici , quan- 
do ' li fa cadere al loro piedi . 

66 Beati fono detti i piedi del Pontefice , forfè 
dalla parola Caldea di calcare 1 nemici. 

6*} Errore del Cartone , e degli altri eretici J del 
Bodìno , e di altri Cattolici , in condannare il 
predetto atto . 

68 Francefco Duareno riprefo per la detefl anio- 
ne , che fa di quejlo atto . 

VI. 





Il ' < 

n umiliazione nt Federico/ 

<i * * , 

6 p Atto infoiente fopportato da Federico arguì* 
fce , che ciò facejfe per ricuperare il figlino* 
lo Duca di Borgogna prcfo nella giornata 
navale < 

yo Umiliazione dì Federico che non fojfe per pe- 
nitenza , e contrizione di cuore , 
yi Lettera fuperba di Federico al Papa dopo 
la rotta dell' armata , e prefa del figliuolo, 
yi Federico dopo la umiliazione faccheggia il ter* 
ritorio de' Fiorentini fino alle mura della 
Città , perchè avevano favorito Papa Al e fi 
fandro . 

yg Federico che non confeguijfe venia del fuo peC* 
cato ne dà argomento il mal fine , che fece . 

74 Dio promette venia a chi fi pente • . v 

■' • VII. FEROCIA DI FARAONE 
IN FEDERICO. 

/ » ’ } • • « n 

75 Federico per qualunque cafo awerfo , e grò* 

ve intervenutogli , fempre piu è indurato 
. come Faraone • * ■■ 

yó Amor folo >per jricuperjtre il figliuolo n ha po • 
tuta far umiliare Federico. 

Tormenti fopportati da' Padri nella propria 
' perjona non fono fopportati in quella de fi- 
gliuoli . 

’ Vili EFFETTI SEGUITI. 

. * -, ì ' , * ' f - . * . ^ V 

77 Caufa limitata fi conofce dall effetto limita* 
io t ed e converfo •, 

78 
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,8 Rohm de' MiUrtefi tata « 

7 fe «/«« la paco con Papa ndle/fandro 
/’ avrebbe caufata prima con ejfi , (bt . non 
ebbero [e non. [et anni eh tregua per "iter* 
ce Ili arie , e trattato del Papa , n. 30 . 

7 o Chi vìnce vìnce per fe , e non per a tri . 

So La Chiefa non fa paco firn? la /'carta dei 
J- fuoi aderenti • 

IX. PESTA ANNUALE, 

81 Fella , e [«leniti ài fpofart il mare ifittui- a 

a , ed offervata per la [addetta attorta . 
Obbligo che fi ha di celebrare il pomo fcjitvo .. 

Pel la pace di Coftanga , che fu fratto del la 
vittoria navale , non fi celebra fe[ìa , fe non 
a Venezia , che la ottenne . 

82 Trionfo feguito la vigilia di San Jacopo ri- 

dotto alla folennità , che incornine, a la Vi* 
pitia dell' Afcenjìonc • t. 

■ 83 Perfetto del Salmo 67. applicato a ■ 7 

del Papa fopra Federico } e delhf vi 

. precedente • 

X CONTINUATA MEMORIA 

, * PEL popo lo, 

84 Indulgenza alla Carità, ed a, perticale di San 

Salvatore . , . j* 

- g- La continuata memoria di un popolo , 

U na Repubblica fi ha per verità . 
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; eÓNCMSftÓNE b'ÈLÉk INfEG JW?., 

%6 Infegne patate dàlia Serenijfima Signoria in 
cerimonia fono Imperiali concede dal, Papa 
per 1'uffiyo preflato in difendere Santa Chi * - 

. ' ' f a > che è proprio dell * Imperadoref > - 

*7 %rw d' (frante poco dopo acquìflato dalla 
^Repubblica collegata co' F rance fi , ^ che eb* 
be Stati , e titolo corrifpondente alle infogna . 

Saùlle prima tinto da S amile te ebbe la forte di 
effcr Re , 

8 Qualità della mercede fa conofeere il valore 

• : del merito, . 

*9 Onori Imperiai: conferiti a Carlo Magno , 'e 
ad Ottone I. per aver fuperatì i, perfecutori 

' *• fata Cbiefa AU hr Z'W' * 

9° I n f e gne maggiori dimoflrano maggior preroga « 
tiva di dignità, 

* r •*-***'**? 


*49K ; 


, 4 v 


•* .XII’ D l P L 0 M li-- 


pi Diplomi de Pontefici , dichiarando che la jRepub - 
f_blica non poffa, ejfer fcomunioatcr, dimflrano 
; il predetto merito d'aver difefa fama Chiefa / 
9^ V incitar in difefa di fanta Chiefa diventa fua 
colonna . cAv w<y» fi muove fuor di efta giu w 
'**" • Mbèhedizìòne ' del' Signore » 

93 dt Franbia per io Jìeffo merito ha privi* 
legto (fi- non effer f comunicato , e , fecondo 
^ fiittntdffiuhi) effendi rìmuncta- 
tojio'nm può effer rivocato^ , ,! 

"94 0 pimene de' CananifU rchocjMnfi.poffà cpttce- 
dere tai 'prmdegio , nta coriccffo arguifce gran 
è % merito f 9$ 
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95 Mercede delle fatiche predate per la falutp 

pubblica eccede il modo di poterla filmare , 
per lo che fi fuol partire dalle vie ordina* 
rie d* ragione , 

9 6 Privilegio del Re di Francia dì non effere 

fcomunicato per dichiaratone fatta fi fiende 
anche a Mdàiftràti del Regno , remijjive , 

97 Ijìorie Romane impugnate , della prefa di T ro * 

ja , di Penelope * , di Didone , de’ Greci . Sto* 
rie di alcuni Santi impugnate dall' *Avver* 
fario, . 

98 Concetto comune approva le Storie } e le me* 

morie f 

99 Confi deragionì fopra le qualità degli Storift 

propofii dall' olvvcr fario, 

JOO Libri fen^a nóme di’ tutore non ancora ri* 
cevuti fi chiamano apocrifi , e non fi debbo » 
no leggere . 

IOI Libro fen%a titolo è come uno Strumento fen* 

. nome del JSIotajo , (he lo ha [crino , pe* 
rò non ha credito . 

fOl xAutor quando non vuol fofientar le cofe , che 
dice nel libro lafciato fen^a titolo , non può 
un altro fondarfi su detto libro per fojìen* 
farle ejfo . 

J03 Vangel) co 7 nome di alcuni difcepoli , che 
furono prefentì agli atti di C rifio rigettati 
confe apocrifi , 

I04 Libro dì Romualdo prodotto dall' ^vverfa- 
rio ha molte , e gravi oppofì^ioni » 

J05 Strumenti imperfetti non hanno nome di Stru- 
menti , e non fi rilevano in pubblica forma, , 

* •* •- 19 # 
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* IO 6 Volumi del Cardinal Baronio , quando non fode- 

ro imperfetti , non fi potrebbono lèggere per le 
cofe , che dipoi tante volte muta, e rimuta . 

107 Romualdo Autor allegato dall' Avverf arto, 
facendo menzione d'cccliffc del Sole nel fogno 
della Vergine , che accadeffe al tempo della 
pace con Federico , prende grave errore , che 
lo dimojlra pofieriore al Belluacenfe . 

108 Regola legale per accordare gli Storici , quan* 

* do difcordano m un atto iter abile, 

Autorità , e precetto di Santo Aj o/l ine fopra i 

Vangelj , quando pajono difcordi . 

lop Storie , che parlano della venuta di Papa 
Aleff andrò a Venezia incognito ‘ ferivano , che 
ciò f offe avanti la vittoria Jucceffa nel 1 17 < 5 . 
Storici, che ftrivono della Venuta di Papa Alef- 
f andrò trionfante , per quanto allega lo Jleffo 
Avverfario , dicono , che foffe nel 1177* 

L' Avverfario per la regola legate aveva ob • 

- bligo credendo a fuoi Storici di dire , che 
due foffe ro fiate le venute dì Papa Ale fi 
f andrò. 

Regola legale fopra gli atti iterabili in altre 
controverse Pontificie gl. in cap. fi Petrus 
8. q. I. /. I. C. de fum. Triti. Card. Bel - 

* /arra. de Romano Pontifice lib. z. c. 6. verfi 
n oh tamen col. -615. 

’i f XUl VE Ris IMILE- i: 

HO Argomento dal verifimile della venuta di 
Papa Alcffandro a Venezia per rifugio. ; 

III Luoghi diverfi ricercati dal Papa per fai - 

’ . varfi * V> • H a 
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IXZ Venezia fatta da Dio Cittì di rifugio per 
/divegga dell * Italia contro il furore de Bar* 
i bari » . ‘ ' . i* *s >.•> < - » 

1 1 ^ Venezia Paradìfo di delibi edove i Papi ed 
altri Principi rifuggiti «non barn* pii* defi - 
aerato nè il Principato perduto , »* /<p £V» 
irta . jf > • -v X '» *t» 

J14 * 4 ut oriti de* Giureconfultì foraflieri . \ 

* Autorità del Petrarca , e^.d' ■mitri . 

1 1 5 Penepiani difendono Papa -Gregorio II. e la 

venerazione delle Jacr e Immagini eontra Leone 
Imperddor . Ieommaoo , \ * t 

11 6 Cardinal . Baronia in lode de* Veneziani per 

la difefa del Papa * WW/<r Immagini , c 
per la loro religione. . >•-•» ■ -, 

117 Cbiefa di San Marca carica di fante Immi» 
gini come trionfatiti eontra l' Imperadore . 

118 Certezza dell* ^S torio di Papa Gregorio fa 

argomento vtrijimile, di- quella di Papa *41 ef* • 
J andrò • » .* »mr ’ 

1 » i » > '.-ti 

XIV. VE RISIMI LE E SEGNO II, 

t M t i *«*'♦» ^ 1 « 

tip Papa Onorio onora ,i Veneziani con titolo d) 
Repubblica Cri/ìianiffima per difender la 
Religione , per la qual fempre crebbe. 
r 1 20 Trionfo della Chiéja per opera de Veneziani 
fopra Federico la vigilia -di San Jacopo af 
, 24. Luglio *177. 4 , v v t V • 

Dall' ora in poi i Veneziani nel me fé di Lu • 
gl io ebbero da Dio Angolari grazie • 

ili Mefe di Luglio per avanti ìnfaufle a Ro • 

,W ' TJ ' 

» ma- 
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mani , ed all 1 Italia per diverfi infcrtunj , 
che occorrevano . 

Circuito d' armonia di Platone , che in certi 
tempi attera te Repubbliche come ne' giorni 
decretorj , ed anni climaterici i corpi umani. 
121 Romani rotti due volte ne I dìX^lLd't Lu- 
glio • nel XIX. due volte Roma abbruciata * 
ojjerva^ione di Cornelio Tacito. 

12 J Due volte il Tempio di Gcrttfalemme ab- 
bruciato nello fìcjfo giorno di Luglio , che 
ora' cade nel dì di San J aecpo ; o[fervayo* 
ne de' facri Canoni y e di Giufeppe - 

124 Chiefa di San Jacopo prhna fondazione di 
1 Venezia per occafione di voto per ejlingtiere 

un incendio . 

125 Allegrezze , e felici avvenimenti alla Re- 
pubblica del 1177* i» qua nel mefe di Lu- 
glio) , nel quale indi ad anni 24- ella fece 

' i - il primo acqui/lo di Coftantinopoli . 

125 Argomenti della vendetta della inerte di 
C'iilo dai .tempo mede fimo , che intr avenne 
f eccidio di Gei tifa lemme dopo anni quaran- 
ta , ed altri eiempj. 

127 Primo di Luglio celebrato da Veneziani per 
^ 'h : ' fella- di i'an Marciale nel qual ebbero 

■ 'd’Verfe vittorie »' 

'izS Fé;} ri détta Maddalena per /’ atquifìo fatto 
4 ’■ nei. conchiùdere la Capitolazione di pace coi 
Genove fi j della quale Angelo Aretino nel 

w;-*r » *v.i 

I iy F'ait.o àf iifme 4*1 Taro a dì 6l di ,Lug!io y 
nefriti h:H Ji c<mm;ih a ricuperare l'Italia dai* 
•var £ U 
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la mano de' Frante fi ^ e la preda che da effa 
glorio fi portavano .via . 

1^0 Prefa di Qofiantìnopolì la prima volta adì 
XFII. Luglio nel giorno di Santa Marina . 

13 1 Fefia di Santa Marina celebrata , nel qual 
giorno la Repubblica acqui fio due volte Pa- 
dova , e diè principio ad acqui/lare il re/lo 
dello Stato occupatole dalla Lega di Cali- 
brai . 

Parole della parte di celebrare detta fefiività . 

132 Prefa di Cajliglione , e di Lodi dopo l'ottava 
di Santa Marina , che cade nella vigilia di 
San Jacopo . 

133 Capitolandone tra Collegati dove fi conferma- 
no gli Stati di Terra ferma alla Repubbli- 
ca fatta a dì 2 p. Luglio 1523. 

134 La SereniJJima Signoria vifita folennemente 
la Cbiefa del Redentore la III. Domenica di 
Luglio , nella quale la Città fu liberata da 
una orribile , ed inudita pefie . 

135 Repubblica riceve vittorie , ed altre alle- 
gregge da Dio nel mefe di Luglio in fogno 
dì rimunerazione del fervici 0 preflato a fan- 
ta Cbiefa in detto m efe. 

Igó Domenico Mommo , Proccurator di S. Marco , 
uno de Capitani di galea che combattè nel- 
la giornata contra Federico. 

137 Filippo Mimmo , Dottore , guidò Ottone pre- 
fo nella giornata navale al Padre , che lo 
fe venne a Venezia ad umiliar fi la vigilia 
di San Jacopo. 

138 Dìo non afa di dar prem '] a di feendenti di- s 

g ' ' B 2 feen - 
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fcendendo in effi per ragion ereditaria la vir • 
tu , e meriti de ' Maggiori . 

Jjp II Sereniamo M. Antonio Memmo rappre- 
fentante i fuoi Maggiori col merito , e colle 
virtù efercitate ne' fupremi carhbt dell a Re- 
pubblica . 

Creato Principe la vigilia di San Jacopo 
miracolofamente , nella quale per opera dei 
fuoi maggiori Papa *Alcff andrò pofe il piè 
ffil collo di Federico . 

I41 Portato fuora il di fegutnte dal luogo d$* 
ve Papa kA teff andrò fece il detto atti trion- 
fante a fparger oro ed argento con Jlngolar 
applaitfo di tutti gli ordini della CiltÀ. 

J4I Dio ha voluto dar fegno dì raccordar fi (hi 
merito pel fervigio di Santa Chic fa . 

' JLfempio che di quanto hen fi' opera fi traf net- 
ta il merito anobi ai poflerì . ben lontani. 


Il Jtue del Sommario, 
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PER LA STORIA 

■* ,1 . « • T É * ■ t ' r VM V “ . 4 V> 

DI PAPA 

ALESSANDRO III- 


I f 


* ‘ __ i | , 

Pubblica nella Sala Regia a Roma , e nel 

* maggior Configlio a Venezia, 

: ALLEGAZIONE 

DI CL. CORNELIO FRANGIPANE J. C. 

Centra la narrazione contenuta nel Duodecime 

Tomo degli Annali Ecslefiajlicì . 

• * 

r « p, m ■ * 

Deus aperiat lasia mea ad veritatem. 

Lcuni penfano fottrarre alla Sere* 
'Vlf A -d>* ni (Tur a Repubblica di Venezia il 
jLX jS, fondamento delle fue prerogative, 
&. f e impugnano la verità della Storia 
* f i' di p^p a Aleflandro III. venuto qui 

*< profugo dalla perfecuzione di Federico I. Impe- 
radore , rimetto in Sedia- , dopo la vittoria na- 
vale conrra quello orrennta -dal Doge Ziani . Nel 
che, quanto s’ingannino, ognuno potrà vedere 
elicere dalla noOra Allegatone del Mar^ 
libero ferma centra il Vafquio, ed Ugno Grò. 
2io, Aurore del libro intitolato : Mar- tib errm .■ 

^3 e con- 
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c contra altri : tanto ancora s’ incannano , ne- 
gando quella Storia , dove , in vece di acutez- 
za d’ingegno , cortezza, e.fcarfità ne moflrano. 
Alcuni con femplice narrazione diverta , altri 
con affai poco penetrar di penna , ma a guifa 
di Scorpione, la pungono* altri fcrivendo, non 
mano , ma calcio par che adoprino , cos't ben 
calpeftano . aperto marte la impugna l’ Autor 
degli Annali Ecclefiaffici , collantemente , intre* 
pidamente tanto , che egli , come boldato glo- 
9 riofo , avanti che combatta , buona la tromba f 
vantandoff di doverla far conpfcere una impoftu- 
ra • quafi , per ingannar il mondo , fe 1’ abbia 
finta \ t dice di proporre una pietra Lidia da 
paragone, per conofcere la verità dal mendacio. 
Ma le Ita tale , o elitropia del mugnone > efa- 
mineremo nella prelènte Allegazione . Non re- 
fio però di compiangere 1’ Autor in molte parti 
de’ buoi volumi , che , ritrovatali una Iella co- 
me di acciajo a tanta fatica di fcrittura , Opc- 
ra già grandemente deliderata ( come riferilce 
* il Cano ) da’ Padri nel bacro Concilio di Tren- 
to • dovendoli impiegare in avvivar le, memorie 
di (anta Chiefa , e de* buoi Fedeli , e devoti , 
col raccontar le cole l’ucceffè , come è oggetto 
degli Scrittori delle Storie • fi è affaticato in 
alcune fcrirere contra il comun concetto * come 
quando ha ragionato di S. Jacopo, di Santa Cat- 
erina , e di alcuni altri Santi , de’ quali fono 
inforbati i martir; , e gli agoni : Se tacciono 
gl’ intereffati ne’ diplomi di Collantino, di Car- 
x lo , di Ottone , di Guglielmo ‘ i quali ancora 

acre- 
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acremente impugna , dovremmo ancora noi tace- 
re. Ma eflendo in quefto intereffàra S. Chicfa, 
che , dopo una diligentiftima inquifrzione , ha 
canonizzata detta Storia nella Sala Regia, dove 
in luogo più eminente dell’ apice di Flora la 
dimoflra dipinta a tutto il mondo , perchè per 
vera la creda *. nel qual luogo la Chiefa , emen- 
do Sole , dove la vera luce ha porto il Tuo ta- 
bernacolo , per illuminare le genti , Solerti quìs 
dicere falfum aitdeat ? è altrettanto per quefto 
verfo ancora interefìata la Repubblica , che ne 
fa la fteffa affermativa con tante antiche memo- 
rie de’ Padri • tenterò divertir qualche fofperto , 
che pptetìe imprimere il predetto Autore , che 
da quelli due capi potette mai ulcire atteftazio- 
. ne , che forte men che vera , e di tutti i Tuoi 
numeri men piena , tanto più , quanto che ne- 
gli anni partati ritrovandomi in Germania prrf* 
io ad un Prelato , Principe dell’ Imperio , «per 
negozio pubblico, trovai, che detto Autore gli 
aveva fatta qualche impresone , come ad altri 
Regnicoli , nelle addizioni delle Storie di Napo- 
li die lo allegano : 1’ Autor dello fquitinio nei 
fuo fquitinio le he mortra molto perfuafo, per- 
chè lo allega , e produce per fuo forteni «rretìto * 
altramente, ftando in piedi una tal verità, che 
la Repùbblica abbia vinto in battaglia 1' Impe- 
• radore , e lo abbia metto (otto a piedi del Pa- 
pa , come lì può dubitar della fua libertà ?'nem- 
meno della elezione del Pontefice , cadendo per tal 
vittoria tutte le prerogative contenute nel c. in 
f/node Jift. quale fruftraforramente l'Au- 
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-> tore degli annali altrove tanto .lì affatica d’ im« 
, fc pugnare , e fovvertiret però non ho lalciato di 
•ri trattarne la Tua verità, e certezza , quando mi 
sv è venuta la occafione : e per dirne una volta 
• per Tempre , farò la infraìcritta Allegazione •, 
* 1» dando agli altri efempio di affafeiare le zizanie, 
- che altrove foffero per le opere di detto Aurore, 
* fi i.come aveva incominciato il Reverendifiìmo Pa- 
» nigarola, che il primo tomo folamente fotto ti- 
<• tolo di compendio ha portato, per .purgarle ■ ac- 
» ciò le abbia il mondo a godere , e lodare , e glo- 
. rificare l’Autore sì , che confeguifca il denaro 
, meritato del buon lavoro fatto nella vigna del 
» Signore ,icome egli dopo le Tue fatiche defide- 
«,,,rar dimoflra (Tom. ia. in firn fol. 168. ) .Quan- 
to alla dignità che egli aveva , perchè ha inte- 
,- fo impugnare la detta Storia , non coll’ autori- 
««. tà di effa , ma colla propria letteratura * quella 
■1 s’ intende da me Tempre affettuofamente riverita, 
^quella eiaminata , perchè gli uomini, per gran- 
i di che fieno , quando fi tratta di letteratura , 
. fono come i nomi, che vanno per alfabeto, che 
l a dar lpro il luogo non fi guarda alla dignità, 
ma alle lettere che * tengono*, 
t Però S. Tommafo fopra le parole di S. Pao- 
lo :< „ In faciem ei re/liti , quia reprebenfibilis 
> j > erat r dice : Habcnt exentplum Pralati qui detti 
.* »> burnii ir atis , ut non dedignentur a minori bus . , 
.tj» & l ubditis corrici •* fubditi vero excmplttm 
i » & libertatis , ut non vereantur. Praia - 

,, tos cornigere , prafert tnt , fi crhnen efi publi - 
/, cupi . ( ad Galat. z, le fi ioti. 3, opsr. tom.ló. 

»iet f C 
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fot. 111. e. Pattini & ibi Doftor. c.fecuti i t q, 
c.j. gl. in e. ft habcs , in verb. fenex 24. q. 3. 
Soto de raiion. fecret. mernb. 1. q. 1. conci. 5. 

. & allegata per Card. Bellarminium de Romana 
Pontifice lib. I. c. 16. objettione j. to. I . fol\ 
>» 5 ^ 7 * ) ^ Prelato, eflcndo ex bominibus ajfum * 
,, ptus , qui condolete pojfit bis , qui ignorant y & 
» „ errant ; quoniam & ipfe efl circumdatus in* 

* „ firmìtate , {' Heb . 5. ) balìa che abbia buon 

zelo : nón refìando di efier uomo , può avere 

qualche oppofizione , come noi altri . 

3 Pare , che *la Storia di Papa Alelfandro fia ri* 
ferita contraddittoriamente da certi Scrittori , i 
quali, 1 ’ Autor degl’ Annali Eccleliaftici riferifce 
nei duodecimó tomo fiotto l’anno 1177. e fi 
•e. appiglia alla narrazione di due Autori trovati 
-. da nuovo , contemporanei ( com’egli dice ) del 
fucceffo : uno è lenza nome , che fcrive i fatti 

• di Papa Alelfandro • 1 ’ altro è un Romualdo 
Arcivefcovo dì Salerno, che fcrive le Croniche 
del Mondo *ì quali Autori dice anche effer fia- 

, ti prefenti : però li efalta come teftimonj mag- 
giori di ogni eccezione , che loro non fi potTa 
dire in contrario * da’quali cava, che Federico I. 
Imperadore l’anno precedente, che fu del 117 6., 
vinto con gran firage da’ Milanefi , non Papa 
Alelfandro, ma eflb- era, che fuggivate fu quello, 
5 che mandò a dimandar pace al Papa in Anania* 
- « che il Papa , alfentendo-, non profugo , ma 
trionfante veniffe a Venezia accompagnato da 
--tredici galee del Re. di Sicilia , che lo condul- 
fero pel mare Adriatico in lfiria , e poi a San 
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Niccolò del Lido , dove il Doge Ziani lo an- 
dò a levare , e lo conduffe dentro a Venezia : 
indi che andafle a Ferrara , e poi tornafle , e 
che trattale coi Miniltri Imperiali la pace^ vi 
* venille 1’ Imperadore , e che la vigilia di San 
Jacopo* andafle alla Chiefa di San Marco a ba- 
ciare il piede al Papa j il quale il dì feguente a 
richieda dell’ Imperadore cantaffe la Meffa , e 
ler inoneggi affé in un pulpito * e le parole che 
Latine diceva , acciò l’ Imperadore le intendef- 
fc , un Prelato gli replicava in Tedefco j e vi 
narra di mofche , e zanzare , e- di altri Amili 
particolari accaduti , e la dimora , e la partita 
de’ detti Principi • C^uefli ^ue libri vuole, che fio- 
tto una pierra Lidia da conofcére la verità dal 
mendacio delle cole, che narrano le Storie Ve- 
neziane. Ma quelle per principale, e in Toftan- 
za , dicono : che Papa Aleflandro fuggiffe inco- 
gnito per fua compiuta licurtà a Venezia : che 
per lui , divotamente ricevuto , la Repubblica 
mandaffe Ambafciadori all’ Imperadore per uffi- 
zio di Pace : che non Folo non la concedeffc , 
ma che mandaffe un’ armata verfo Venezia, per- 
chè gli fi delle nelle mani il Papa: che la Re- 
pubblica armafle, e gli mandaffe il Doge Ziani 
«mitra : che combitteffe , che vinceffe , e che 
menaffe cattiva T armata con Ottone Figliuolo 
cìcl-f Imperadore , che ne era Capitano, prigione 
a Venezia : e che egli , mandato con compa- > 
b ipnia de’ Senatori al Padre , folle mezzo di con- 
'biudere la Pace: che 1’ Impcrador veniffe a Ve- 
.v nezia a gettarli a’ piedi del Pontefice , il quale 
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gli mettefle il piede fui collo , dicendo le paro- 
le* del Salmo : fupcr afpidem &c. che 1’ Impe- 
radore gli rifpondette £ che ’1 P.ipa gii replicaf- 
fc,per‘la quale azione foffe ittituifa la lolenni- 
tà di fpofare ogn’ anno il Mare. Narrano anche 
la concezione delle infcgne,che in.cerimenia la 
Serenifiìma Signoria porrà , e delle Indulgenze : 

• ma il fodo, che vorrebbono efpugnare, è la vit- 
toria ottenuta contra 1’ Imperadore • che le altre 
eircottanze poco rilevano, fé non in quanto che 
fono amminicolo della prova principale. 

4 E perchè a provar le vittorie fi fogliono al- 
legar opere pubbliche de’ marmi , o delle pit- 
ture , dove , fucceffe , defcriverlì fogliono , o 
Croniche , o Storie , o fette pubbliche , o fa- 
ma , che , correndo , e fuonandé., a guifa di 
fiume nella potterità fi diffonde , e ne perpe- 
tua la fede , e la memoria loro * benché una 
di quettc attettaziqni ci batterebbe , le addurre- 
mo turtej così ben è fondata la verità di que- 
llo fucceflo' e mottreremo ,the gli Autori, i qua- 
li pare che ferivano fin in contrari» , ne pre- 
dano il confenfo , dato anche che fodero lega- 
li , e degni di effer creduti, 
j La prima pruova fi chiamava Stilosrafn , che 
è , quando , fucceffa la vittoria , fi cielcrive iiJf 
colonna, o altra pietra, che fi «nette in pubbli- 
co . Qiietto titolo preffo a* Settanta Interpreti 
ha il quinto decimo S.dmo , dove Tccdoreto 
d ee : Coftimna Vingp.ntihu? quoque erigiti** 
* ,, coluta Interi? nif cittì! Urus , viti oriento th di citi- 
,, tibus . Come anche ordinò Aik-uiln , che le 
** fui 
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6 fu e imprefe fece fcrivere in colonne di mefalfct 
avanti il fuo Sacrario. Se ne veggono anche di 
altri Imperadori , e Re per tutto il mondo. La 
vittoria contra Federico 1* abbiamo defcritta in 
una pietra a Salborc affida alla Chiefa , avanti 
la (juale fuccelfe la giornata : le lettere tono 
antiche • e quando fu polla , 1’ Iftria era rtel 
temporale fotto il Patriarca d* Aquileja: in effia 
i feguenti vcrfi fi leggono ; 

A . HeUS, POPULI, CELEBRATE LOCUM QUFM 

T Tertius ohm 

. ' PASTOR ALEXANDER DON1S COELESTIBUS 
auxit: 

Hoc ETENIM PELAGO VENETAE VICTO* 
RIA classi' 

Desuper eluxit , ceciditqué svperbia 
MAGNI 

Imperatoris Federici , reddita san* 
ctab 

- • Egclesjae pax; tvmqve fvit iam tem- 
pora MILLE 

$EPTVAGINTA DABAT GEftTVM , 9EPTEM- 
. ; QVE SUPERNVS 

PACIFER ADVEN1ENS AB ORICl^I^ ^ARNIS 
AMICTAE. * , 

J ■ Quella pietra , a ragion di Scoglio, l’Auror 
. degli' Annali ha fuggito di toccare , perchè cer« 
*to, fe ci avelie ben penfato fopra, non farebbe 
andato tant’oltre a fcrivere, come ha preffinto; 
perchè quello folo ballerebbe per piena tede , e 
vteflittionio , quando anche altro non ci folle: A 
thè tutti gli uomini ragionevoli , p leggali fono 
«• te- 
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tenuti a predar compirà fede , -perchè quefle fo- 
no vere pietre Lidie da far conoscere la verità 
dal mendacio , fenza le quali è necefiaria alcu- 
na Storia, per atteftarci la verità, fecondo Giu- 
„ feppe ad Apirne , che dice . Eo quod ab ini - 
„ tio non fuerat fiudium apud Grtecos publicas de 
„ bis, qua Jempar aguntur , prof erre confcriptioner , 
,, hoc etenim precipue & crrortm , & poteflatem 
„ merendi pojìeris vetus aliquod volentibus fcrip - 
,, tifare concejfit • però dicono le Glofe* ed i 
„ Dottori .* Si in aliqtto Lapide, vel columna 
„ inventata/ fcriptura ,fides efl adbibenda .{glof. 
" in c. fané in vsrb. difiicis 24. q. 2. &" in c. curri 
caujfa de probat. & ibi omnes Scribentes . Spe* 
cui. de probat. videndum , w«w. l%. Jaf. in 
l. fané , num. 20. d. fi cert. petat. ^fret, infi. 
de attion. ptenales , num. 2. Hyppolyt. in l. 

. prenam. qui in rationibus . C. de jalfis , & de 
probat. num. 19 1. Hier. de Monte de finib. cap, 
6l. per totum. Ma fard, de probat. conci. 105. 
pofieaquatn , nu. io. & conci , 399. confine s ,nu. 
5. & allegata per Cagno l. in /. 2 . num. ój.d . 
de orig. jur. & per Pcydorum Ripam obfervat. 
68. CraVet. de antiq. tempor. par. I. verf. otta* 
va datar , num. 13. tratt. to. 17. fol. 141. ) 
dove dicono la ragione della efficacia di tal prò- 
g va .Talis fcrìptura in LAPIDIBUS, aut columnis 
„ publice apparet , & inducit notorium : ob id 
, ,, imputandum videtur ei 4 de cujut prttjudicio agi « 
,, tur , our non contradixerit , come fece lo ftef* 
lo Federico, il quale contraddille alla memoria, 
p ed ilcrizioR,e, che H trovava nel palazzo Latera* 

nen* 
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nenie ; tenendo egli , ma contra ragione , che 
folte pregiudiziale all’ Imperio : di che fi ragio- 
nerà più a baffo; e come c il cafo,che narra il 
C cppola . .( de Jervit.utb, pr#d. c 70. nu ) 
o Quella pratica forfè fu appreia da’ Greci, come 
da -quelli , da’ quali fi hanno imparata le alrre 
leggi ; ( /• 2. d. de orig, jur. T. Liv-us de:. 1. 
Ho. 3. Dio. Hnlicarnas. l\ò, IO. ) perciocché i 
kjantinei , avendo fatta giornata con i Tegcati 
pr^lo Lnodicea con vittoria incerta ; i Tegea- 
ti , avendo drizzato un trofeo , come era ordi- 
nario nelle vittorie ; ‘i Mantinei , quali con- 
rraddicemio , per levare tal pregiudizio alla lor 
gloria , ne drizzarono un’ altro al dirimpetto . 
Lo (lefl'o fecero i Siraculani contra gli Àteni fi- 
fi , i quali a Plimirio avendo medefimamente 
drizzato un trofeo, quelli al dirimpetto ne driz- 
zarono un’altro ; come lo Aedo intravenne tra 
eflì , v e i Corintj , quelli in Achaja , & quelli 
a Lepanto. ( Tbucid. lib. 4. pag. 24I. Ù 4 lib. 
7. pr.fr. 35 1. 537.) Cosi doveva contraddire chi 
lì fonti va aggravato del predetto trofeo di me- 
moria; e non a pettate che ciò facelfe 1’ Avver- 
tano in una diltanza eli già quattrocento anni : 
però , non efiendo fatto ciò a que’ tèmpi , man- 
co a quelli , lenza intesa cognizione , non men 
che fenza caufa , e interefie , fi doveva fare. E 
le fi rilpDnd,efie con una legge, che non tempre 
tali pietre pollano far memoria., e fede di quel 
che vi han fcritto [opra ; fi rifpoftde , chp s’in- 
tende delle pietre de’ lepolcri , dove la legge 
diP.ingue , che , fe .vi fi mette dentro il cada- 
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vero , refta fepolcro femplice* ma le non vi fi 
niette : Eric monumtntum memoria c auffa , fatlum 
„ in pojieros prodita : così conchiudono i Dotto- 
ri , che ie pietre pubbliche fanno fede : ( /. wo- 
numentum . de re/ig. & fumt. funer. ubi glo r . 
fequitur Bald. confi. 3 IO. jurifpatronat. in IO. 
voi. 5. ) perchè le fcrittgre ne’ fepolcri , dove 
non evvi cadavero , non s’ intendono rogate , 
cioè , fatte a porta, per far anellazione , e me- 
moria legale; e tanto è lontano, che quello lia 
luogo per tal effetto, che già fu collante creder 
volgato , e ridotto in verità di proverbio, che 
chi leggeva le ilcrizioni de’ fepolcri perdeffe la 
memoria : di che ne atterta Cicerone : ( de Je - 
neElute in princip. ) ,, fepulcbra legens vereor , 
,, . quod ajtmt , ne perdane memoriam : onde di 
certa Torta di memorie ne’ farti viqp detto ap- 
,, preffo Tacito \pro fepulcbrìs fpernitntur ( lib.q..) 
Con tutto ciò non fono tanto prive di fede , 
che non diano amminicolo di pruova ■ come , per 
provare il buon fucceffo del fatto di arme del 
Xaro,del quale fi parlerà in appreffo al num.12?. 
il Guicciardini adduce la ifcrizione del «fepol- 
cro di Mehhior Trivifano qui nella Chiela dei 
frati Minori : per 1 ’ acquirto di Ceneda fitto 
dalla Repubblica, oltra altre pruove, fi adduce 
1 ’ epitafio pella fepoltura del Doge Tommarfo 
Mocenigo a S.S. Giovanni e Paolo. ( Mafcard. 
de probai. con. ^pp, confine s num. II. Guicciard. 
hi fi. Uh. 2. p. 58. j Onde. , fe non li cava le 
non tal qual pruova delle cofe dalie ifcnzioni 
de’ fepolcri , non doveva il Sabellico , contrario 
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j^a se fteffò dì quanto ha fcritto nella Storia Ve» 
neziana , nella universi che fcrive ( Iti., 5. 
Eneade p. ) maravigliarli , che nel fepolcro del 
Doge Ziani non li facefie alcuna .menzione di 
tal vittoria * perchè 1’ ommifiione in Amili 
luoghi può venire da diverte caufc * o da umil- 
tà , Q da grandezza , che badi a dire il nome 
del perfonaggio , che fi rinchiude , come quel 
che , detto il. nome , dice citerà nerunt & Ta- 
gli* , & Canges . Scrive il Guicciardini ,r che 
• Gian Jacopo Triulzio , tanto celebre Capitano, 
non avelie altro fcritto nel liio fepolcro , le 
non , in quello elio ripolarfi chi innanzi non 
s’ era mai ripofato . ( lib. 14. pag. qpo. ) Può 
ancora avvenire una tale ommifiione per non ren- 
dere ingrati i fepolcri a’ vinti , ed elporli al- 
la loro ingiuria , col commemorare le vittorie 
ottenute : perlocchè Ciro , Re de’ Per.fi , nel 
. fuo iepolcro , dove fon narrate le fue grandez- 
ze,- vi fe in fine aggiungere: Itaque^ne inibì oh 
,, hoc monumentini} invideas , rogo , A quello fine 
„ nel fepolcro del Doge Andrea Dandolo., che 
è {iella Cappella del Battidcrio di S. Marco , 
fu tralafciato 1 ’ Elogio fattogli dal Petrarca , 
che fi legge nella Lettera 15. fcritta al Benin- 
tendi , Cancellier grande , che ne lo aveva ri- 
chiedo : dove commemorandoli le fue imprele 
di Candia , del Tirojo , deli’ Idria , di Zara , 
della rotta data a’ Genovefi a Sardegna , fu tra- 
lafciato, e podovi quello, che al preiente fi leg- 
ge , dove non fa menzione veruna di quelle 
j^imprefe. Qltreachè , è dato uio de’ Dogi anti- 
chi 
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chi ne’ loro fepolcri non metter nè ornamento 
Ducale , nè anche il nome proprio , coma nella 
flefla cappella fi vede quello del Doge Sordhzo . 
11 Doge Andrea Contarmi fepolto a -San Stefano 
nel chioftro non, vi aveva ornamento Ducale , nè 
veruna lettera • e pur fu quello, che- liberò la 
Patria dall’ afiedio con vittofia così (ingoiare , 
e al tutto bifognola contra i Genovefi a Chiog- 
gia. Scritte da me le fuddette cofe.mi è venuto 
a mano il Libro della Repubblica del Cardinal 
Confarmi , il quale nel Libro primo in quello 
propolìto così fcrive : „ Ma gli antichi npftri 
,, tutti di uno in uno confentirpno di aggran- 
,, dire la Repubblica fenza aver rifpetto clclld uti- 
„ lità privata, e dell’onore . Da quello ciafcun 
,, può far conghiettura , che nefluna , o molto 
,, poche rìiemorie di Antichi fono a Venezia , 
„ di uomini per altro chiàriflimi in cafa , e 
„ fuori: dirò un’efempio folo,tra molti, di An» 
,, drea Contarini Doge, mio parente. Al tem- 
„ po della guerra Genovefe , importantiflìma , 
„ e pericololìlTima di tutte , con incredibil fa- 
,, pienza, e fingolar grandezza di animo, falvò 
„ la Repubblica * e data loro una grandiffiraa 
,, rotta , fracafsò i nemici già vittorioli , tutti 
„ o ammazzati , o fatti prigioni . Conlervata 
„ la Patria , ordinò nel fuo Telìamento , che 
,, alla fepoltura fua,la quale ancora al dì d’oggi 
„ fi vede a San Stefano , non fi metteflcro al- 
„ cune infegne , nè armi della famiglia nollra ; 
„ ma che pur ivi* non vedrai fcritto il nome 
„ di sì gran Doge ,, . if nome, e adornamento, 
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che ora fi vede , è per opera di Jacopo Conta* 
rini » Senatore di riverente memoria , il quale , 
tufte le buone arti , ed ogni virtù amando, rav- 
vivarle fi* affaticava : Egli fu il promotore , coad- 
iutore , e mantenitore del Bardi, che fe la rac- 
colta della Storia di Papa AlelTandro , alla quale 
.% però 1’ Avverfario non fi ha faputo acquetare . 

10 Qui non debbo ommettere lo sfacciato 'mendacio, 
che contra le predette cofe dice Giorgio Meru- 
la ( lib, 6. Geograpbt five antiq. .Vicecom. J che 
nell’ Epifafio del Doge Ziani , dopo aver nume- 
rate le vittorie ottenute da altri , di quello fat- 
to di Papa AlelTandro non dica altro , fe non ; 
b'm'os conjunxit gladio* : fe quello folfe vero, for- 
fè avrebbe qualche ragion elfo , ed il Sabelfico 
di dubitare , Ma là Scrittura è molto diveda * 
. la quale, avanti che fi perdefle nellà nuova fab- 
brica della Chiefa di S, Gregorio Maggiore , il 
Sanfovino , tanto benemerito di quella Città , 
nel dar conto delle fue preclare cofe memoran- 
>• de , 1’ ha regiflrata nel libro quinto della fut* 
Venezia • non mi difpiacerà , qui fcrivendola , 
farla leggere , per convincere di tanto mendacio 
1’ Autore , qualunque i verfi fiano , 

Hìc Dux egregiu * , fapie n* , dive s cenerefcit , 
Vivit cum Cbrijìo , Muti do fu a fama nitefeit , 
Sebaflianus vocitatu* in orbe Ziantts , 

Cum Papa , Princeps, Clerus y pUbs bunc re:olebat 1 
Jufìus , punì* , -(afliiS , miti s y cuiqite placehat % 
Confi Ho pollens , bona piantati* , & mala tolleri * , 
Robur amicorum , patria lux , fpe* miferorum , 
fio* cunflory.m , Dux eletlus V enetoru n : 
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Bìnos conjunxìt gladios , & more refulfit , 
Eloquium fenfps , bonitas clementi te cenfus , 

Uh parebant , nulla "vie tute carebat . 

Dove le parole.* mitndo fuq fama nitefcit , cum 
Papa Pvinceps bunc recolebar ; bona plantans , & 
mala tollens , robur ami co rum , fpes miferorum , 
conjunxìt gladios , non venendo a nomi par- 
ticolari ’, per i rilpetti già detti , ma applicate 
al fatto tanto notorio , come era allora , ed è 
al prefente , pur troppo ballano ma firme che 
lotto di lui non vi è da raccontar altre vitto- 
rie, nè fatti notabili, come $ {fenice il Merula . 

17 II. Seconda Ialografia è la pittura meda nei 
luoghi pubblici, dove li delcrivono le vittorie 
ottenute * come quelle marittime di Agrippa , che 
le fe dipingere nel portico di Nettuno ; quella 
di Gracco nel Tempio della Concordia* ne’ pu- 
blici trionfi ancora fi portavano : di quella di 
Mettala, di L. Scipione, di Olìilio Mancino fa 
menzione Plinio ( lib. 30. cap. 4. ) quelle di 
Trajano., e di Antonino lono deicritte nelle lo- 
ro colonne a Roma , ma con figure di mezzo 
rilievo in marmo , che ancora li veggono : que- 
lla fa fede. } come le lettere fcolpite ne’ fallì y [ 
non elfendo altro la pittura, che orazione , che ta- 
ce, e f orazione , pittura che parla* onde i Gre- 
ci , non facendo differenza da Pittura a Scrittu- 
ra, come confiderà il Cardinal Paleotto , ambe 
le chiamano ypatpnv : anzi per .memoria è più 
efficace la Pittura, che la narrazione in ifcritto, 
come fi vede nell’ ufo della memoria artifizials , 
che per via d’immagini fi. fupplisce alla natura- 

C 7. le : 
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le: fopra che 'dice Quintiliano: ( itb. n. cap. 
„ 3. ) pittura tacens attus , habitus fenper 
„ eofdem ft: internos penetrat affetti '.* , ut ipjftm 
,, vini ditendi nqmunquam fuperare videatur .* „ 
dove i Padri nel Concilio Niccno fecondo differo: 
„ major efl imago, quam oratìo J atque hoc prò - 
videntia Dei con tipi t propter idiota s bomines , per» 
che fervono per lettere degl’ignoranti'. {*Attion. 
5. Cenci/ ior. tom. 3. fol. 501. c. peri atomi de 
coffe:»'- di/l. 3. D. Tbtrm. J. z. q. p 4. art. Z. 
primum . Capel/a Tholofan. q. 303. & allegata 
per Cardinalcm paleottum de faceti imagìnibus , 
*Cr profan. Uh. I. cap. 5, Frane. Curt. de feud. 
part. I. in princ. num. 1 6. & per Cepollam di 
ferv. urb. prced. c. in f. & per Doti, in c. I. 
in prin. de pace tenend. ) Dove 1 ’ Alvarotto , 
volendo addurre tellimonj della verità di detta Sto- 
ria , dopo aver allegate fopra ciò le croniche , 
e gli annali de’ Pontefici, allega' le pitture, che 
la deliri vono in Venezia , ed in Siena:,, Ut de 
,, prtedittis patet in aula Jolemni Civitatn Ve- 
rteliarum , ubi htec hijloria mirabiliter pitta efl . 
Prteterea ditta hi/ìoria fati* diffufa in aula Ci - 
,, vitati s Senarutn : ex eo quod dittus Papa 
,, lexander fuit natione Senenfis . Così anche al- 
tri , cóme teftimonio degno di fede , allegano det-> 
te pitture : Ermano Schedel nella cronica (lam- 
para in Norimberga , Giovanni Stella nelle vi- 
te de’ Pontefici lotto Aleflandro * Erancefco Mo- 
dello nel libro 2. della lua Venezia di Pietro 
Melila nella vita di Federico • Remigio Pollil- 
lator di Giovanni Villani, per lupplire quello, che 
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ivi manca lìb. 5 . c. 3 . ) .* ma Francefco S.m- 
fovino nella Tua Venezia vi aggiunge quelle di 
Roma con le fuc ifcrizioni : dice, che ve ne era 
una nel Palazzo Lateranenfe con alcuni verfi ; 
gli ultimi de’ quali dicevano: 

Nhtn Profucus Latet in VenetJs tandem 
manife/lus 1 
Regi Romano pacifica tus a bit . 

La ìfcrizione fotto la pittura del Vaticano nel- 
la Sala Regia fi dice : ,, Alexander Papa 
„ IIL Federici I. Imp. iram. , et impetcjm 

„ FUGIENS , ABD1DIT SE VENETIAS ; COCNl- 
„ TUM , ET A SENATU PERHONOR IF1CE SU- 
„ SCEPTUIW , OTHONE ImP. FlLIO NAVALI PROE- 
„ LIO A Venetis victo , captoq.. Fedfricus 
„ PACE FACTA supplex adorat, fidem, et 
„ OBEDIENTIAM POLLICITUS ; ITA PONTIFICI 
„ SUA DIGNITAS VeNET/E ReIP. BENEFICIO 
„ RESTITUTA. MCLXXVIL 
20 E perchè non fi creda , che ciò fia fiato capric- 
cio del Pittore , come vuol inferire l’Autor de- 
gli Annali , è da laper , prima che detta Storia 
fo!fe dipinta, e col predetto Elogio fottoferitta , 
fu da Pio IV. ordinata una congregazione di 
Cardinali , tra i quali entrava i’Mufirifiimo Car- 
dinal Sirletto di veneranda memoria : di che me 
ne diede conto Marc’ Antonio Gadaldino , fuo fa- 
miliare , c gentil’ uomo letterati fiimo : quelli fe- 
cero diligentifiimo procefio degli Scrittoti , tf 
delle fcritture , come de’ tefiimonj degni di fe- 
de , in guifa che fi dovefie Fr una canonizzazjo- 
iie , e in quella maniera che Dio oon lalcia fai- 

C g lare 
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lare la Chiefa nelle fue atterzioni : pervenuto il 
Pontefice in fondatiflima cognizione di verità , 
ordinò la pittura a Giufcppe Salviati , Maefiro 
celebre , e fingolare, che da Venezia fu chiama- 
to , di tal lavoro mi ditte aver avuto mille du- 
r , cati , che non fi fpendono così in meri' capric- 
ci de’ pittori . E perchè la pittura così ordina- 
ta dee far pruova, e piena fede ■ Aleflandro IV. 

. fe dipingere in una loggia di Cartel Santo An- 
giolo P ofiequio i e la riverenza di Carlo VIU. 
I fervente alla fua Metta Pontificale , acciò tal 
. cerimonia fi confervatte nella memoria de’ Pofte- 
. ri. ( Guicciard. lib- i. car. 35. ) 
ai Quelli fono iftrumenti pubblici rogati da’ Prin- 
cipi liberi , e che non conofcono fuperiore • che 
la lor gloria , e grandezza è la libertà • ne’ quali 
quando -cadette mendacio , farebbe imbrattar il lor 
{jiplendore ’ perchè è qualità quidditativa di chi 
é libero non dire : Te non verità • come è quali- 
tà fervile dire il mendacio, 
ai Però dicono i facri Canoni , che Dio non la- 
fcia mentire la Chiefa Romana, ( c. a re&a y gl. 
in c. quodcumque. 14. q.l.. ) alla quale anche fi 
conviene quello , che fi dice delle perfone pelate, 
e gravi :■/ 

Non dirà il falfo effendo sì prudente . . 

( Homcr. Odyf. lib. 2. ) 

Qui corre la (tetta ragione , che cade , fe oc- 
. Corrette fcpprire un mendace nelle facre lettere; 
delle quali dice Sant’Agottino ( inEpiJl . ad Me- 
vonymum tranfumtive in c. fi ad fcripturas difi. 
4 g. J .* ,, Si ad fcripturas Jacras admijfa fuerìnt 
si- '' J . » «e/ 
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», bel officio fa mendacia , quid in eis rem. me bit 
»', auHoritatis ? qute tandem de fcripturis illis fen - 
• », tentia proferetur ? cujus pendere contentiofa fai - 
», Citati* conte retur improbità ^ ? „ e ne’ termini 
nofìri : fé i prelati, nel canonizzare quella -Storia, 
col pubblicarla nella Sala regia , avallerò pubbli- 
cato un mendacio , dice Clemente Cardinal di 
», Araceli ( de Tbeologicis Inflittiti! cap. 6l. fot. 
», 54* ) Si pralatus prcedicans mifceat mendacium 
», jocojum , nibil auBoritati* remanet in do&rina 
»> illa i potefl enim quilibet dubitare » de quocàm - 
», qtte diBo ab- eO , fìcut de mendacio : vel qua 
„ ratione non affentiret UH mendacio jocoj'o pti - 
»> ma ratione net ahi difto , & ita periret au « 
», Borita 5 Dottori* in dùcendo , & utilità* Popu - 
,, /; in attdiendo * al quale fottoferive il Cardi- 
nal Alefìandrino > che nel Pontificato fu Pio V. 
», lo ftefio Cardinal Baronio anche e^li dà ar- 
, », gómenta a quello ( tom. 3. fub anno 305^ fot. 
», 18. ninnai. ) in box vero piane accidit * ut , 
», atiquo vel levi mendacio fernet offenfus legen - 
», ti* animus » nutet in reli qui s , atqite vacillet in 
,» veri ’s f nec Valeat tufo , firmoque pede confale^ 
», re,fed vera quaquè fufpe&a habeat qui in me - 
„ dacium fernet impegit . „ Così pur non laftia 
fallare i prelati di Santa Chiefa nella canonizza- 
zione, è i'ua dottrina nel -V angelo : Qui fi deli* éjl 
», in minimo , & in majorì fidelis ejl : altri men- 
„ ti quod verttm e fi , quii credet nobis ? ( Lue. 
», 16. ) La fleffa riputazione perderebbe la Re- 
pubblica , della quale fcrivono i Giurecònfulti : 
»» VenetoRum Domiwatio faf/hatem non ferh 

C 4 ,, be- 
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,, ber et , & nefas e/l non folurn elicere , fed co» 
/ ,, gitare„ ( Joannes de .Anania confii . 53. iìum. 
4. fequitur Card. Tufcus inverò. Venetorum lau- 
de! , conci. yo. t num. 38. voi. 8. fol. 504. ubi 
alt } „ Creditur litteris Sereni/fima Dominatio» 
„ nis Venetorum etiam ad eorum commodum , 
,, propter excellenriam eorum : „ però è un ej> 
. ror di quello che feri ve il Guicciardini in pro- 
profito di Papa Aleffandro , che il reftimonio 
24 de’ Veneziani fia fofpetto:( St.liù . 8. car. 136.) 
è lunga confuetudine , che le loro fcritture , co- 
me veridiche , fono adoperate ne’ negozj pubblici 
co’ Principi , alle quali è predata piena fede : 

- fopra di che dicono i Giureconfulti ,che la pruo- 
va fatta in Venezia fecondo la fua confuetudine 

* fa fede da per tutto; ed allegano il Canone, che 
% '■ dice ; ,, Si cenfuetudo illius Patria obtinet ap » 
„ probat a , ut irt/lrumentis illius Regis fides ad» 
,, bibeatur ; vos ea fecurc poteritis admittere . „ 
( cura dileClus de fid. inflr. & ibi gl. Fel. ». 

- * 41. per Ho/l. Card. %Ant. & o4bb. Barbat. in c. cura 

eaufam num. 5. de probat. & d$ civitate Vene» 
2$ tiarum in termini s probat. Jo. .And. in addit. in 
Spec * de injìr. edit. 7. nu. 4. in fi. ) Alle 
quali cole congiungendo quello , che fi è detto di 
fopra , che quelli documenti pubblici inducono 
il notorio , perchè gl* interefiati non contraddico- 
n no , ne nalce pieniffima pruova . 

26 E perchè la pittura ne’ luoghi pubblici fa co- 
sì efficace pruova, non è maraviglia , fe , aven- 
do Innocenzio II. fatto dipingere nel Palazzo La- 
teranenfe la coronazione , che fece a Lotario del- 
' la 
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la corona dell’ Impecio colla ifcrizione prenar- 
rata al num. 9 . , Federico vedendo , che detta 
pittura’, c ifcrizione era ‘iftrumento pubblico , 
che, non contraddetto, faceva pruova tale, che 
induceva il notorio , contraddiffe, e fece offizio 
ardente , che fi Jevaffe ; fi legge ancora la fua 
„ epiftola dove dice ,* A pictura coepit >ad feri- 
„ pturarn plfturaprocejfìt : fcriptura in autlori - 
n tatari prodiri conatur y non patiemur y piBura 
„ deleatur ; fcriptura retrattentur . ( C brame a 
„ Svevia li'o. IO. p. 2. Gunterus de geflts Fri - 
„ der. lib. 6.) In quello fi porta bene il Sabellico 
a difendere la verità deila Storia colla pittura del 
maggior Configlio, che non è fiata mai contraddetta 
dagl’ intereffati ( Enead. 9 . lib. IO- ) anzi è tanto 
lontano, che gl’ intereffati contraddicano, che la 
fleffa Storia dice il Bardi effer dipinta in Au- 
gura nella cafa de’ SS. Fucari • come una limi- 
le Storia intravenuta in Gadore ho villa dipinta 
7 * fopra una cafa a Bornie , oltra tanti Scrittori 
Tedefchi che la narrano , come fi vedrà pici a 
baffo. Però non ofta quello, che in contrario addu- 
ce 1’ Autore degli Annali col verlo di Orazio : 

,, PiftoribttJ , atque poetis 

„ Qjtidlibet audendi femper fuit equa poi e fi as. 

Quafi che voglia cosi tal autorità togliere la fede 
alle pitture , contra tante che di lopra abbiamo 
allegate . I Teologi , che fcrivono delle pitture 
Ecclefiafliche , dicono , che quel verlo non fi emen- 
de .alle pitture di S. Chiefa ^ e foggiungono : ,, 
T> ìmmo nec In profanis quidern pici urie quodlibet 
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audendum efl a pittorib^i . „ ( Cor radus Brunii! 
de imaginib. Jo. Molanui de pitturi! lib. t. 1 . ) 
Ma il verfo veraniente s’ intende , qtiando for- 
cano animale ,o cofa che repugna al fenfo,e al 
credere, com’ era quello , fopra il quale parla Orrfziot 
>t Defìnat in pifeem mulier formofd fuperne / ,, 
■ come meglio i Filofofì dichiarano, ,, Pittonbus 
lìcet qttacumque forma animai in tabula ponere , 
ita & anima comminaci formbreque . ,, ( Temi - 
Jlius de anima lib. g. cap . li. in fi. ) Ciò fi 
intende ancora , quando alle pitture contraddicono 
Je fcritture autentiche j come fcrive Santo Agofti- 
no, il quale trovò chi prelìavà tanta fede alle 
pitture, che pretermetteva quella che gli lemmi» 
niftravano le facre lettere « ( de confenfu Evan- 
gelica r. lib. I. cap 4 io. oper. voi. 4. fof 128.) 
Par certo in quello, che l’ Autor non abbia mo- 
• Arata la lua folita prudenza , anche per quello 
che i Padri nel fecondo Concilio Niceno ci u 
ftruifeono dell’ utile , che apportano le pitture Ys- 
28 ere , dicendo : ip/a igitur J aera imaginei , & pìttu - 
„ ra tam mujicis operibu ! , tam colorum delineati 
„ in nojlvum dottrina %elum ,& typum erigtintur , 
*3, & pitta funt , ut & illi! conforme! idem certamsn 
,, apud Deurn exbibeamui , quo & noi in fiat u & 

„ parte conflituat , quo illi ftterunt , & co bere* 
dei regni fui caeleflis faciat , ,, (. d. attione 5. J 
di modo che le pitture di quella Storia , eflen- 
do nella Sala del maggior Conligi ió, dove lì ri- 
duce tutta la Nobiltà a creare i Magiftrati , pof- 
v fono lervire per Ipecchio a’prefenti per efiìy con- 
formi a’ loto progenitori nel preflar fcrvizip a 

Sau-, 
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Santa Chict’a,e nelle occafioni a non (1 modrar 
•degeneri da eflìje per conseguir quello fplendore 
e que’ premj , che quelli acquidorono alla Repub- 
blica: ma quello fi affatica per toglier la fede a 
tal opera ; per togliere cosi importante frutto a 
Santa Chiefa , di che tante volte ne ha avuto 
bifogno, anzi urgentifiima necefiità; con che fi 
ha confervata tante volte , come lo deffo Av- 
verfario altrove afferma , la libertà , e grandezza. 
III. Le Croniche fono libri particolari delle Git- 
2ptà,d ove di tempo in tempo fi raccolgono le co- 
fe più antiche , come dimoflra il nome : que- 
lle provano , quando è folito predar loro fede, co- 
me infegna Bartolo . „ IJlis fi a no/ìris ante nos 
„ creeìitum videmus , & nos etiam debemus ere - 
dere , „ ( in /. 1. num. 22 . d. fi cert. petat. 
& ibi DoB. Fel. in c. inter dileBos , num, 1 2. 
eum concordata ibi de fide infìrum. Grat.conf, g. 
faBis , num.g.ty per Ma/c. de prob, conci, 287. 
per totum . Syntagma comm. opin. Cod. tir. de 
Tabel. & fide injìr. num. 340. ) 

30 Quello fatto fi narra da tutte le Croniche del- 
la Città, fpezialmente dalla Delfina, Sanuta,e 
Dandola: queda è compoda da Andrea Dando- 
lo, Doge di Venezia , e vicino a que’ tempi • 
ed è allegnto dall’ Autor degli Annali* il quale 
non può ricufare , allegandolo per Autor degno 
di fede.Quedo narra minutamente il fatto con- 
forme alle Stilografie fopra narrate . Se ne trova 
- un’altra intitolato Cbronica ^flexandri, della quale 
re era fatto un fommario regidrato nella Sagredia 
di S. Ciriaco in Ancona, che copiato fedelmen- 
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te eolia legalità abbiamo nella Cronica Sanufa ; 
ed è quella , che 1’ Autor rcgiftra , il quale , m 

* vece di dir Cronica , dice Canonica x/flexandri * 
dice averla fatta venir da Parenzo : narra le. co- 
le negate dall’Autore , cioè la fuga del Papa in- 
cognito a Venezia nel Monaftero della Carirà * 
la Vittoria de* Veneziani alla punta di Salbore 
in Iftria • la prela di Ottone, e la umiliazione 
di Federico a’ piedi del Pontefice in Venezia , 
La copia di quefto tsanfunto fi truova nell A 
Chiefa di Parenzo per la fletta ragione , che fi 
trovava nella Chiefa d’Ancona, ner l’ indulgen- 
ze lafciate a quelle Chiele : q’iclla indulgenza 
qui fu poi confermata con bolle efprefle di Eu- 
genio IV. e di Pio II. , il tranlunto della Cro- 
nica cosi parlando , in quello propofito dice : 
,, Locus ubi fiiit vittoria vocatur la punta di 
,, Salbore in partìbus IJìria • & ibi ejl una E:- 
,, clefìa S. Joannìs , in qua PP. %Alexandcr die, 
,, fi cut fuit vittoria , in fe/to omnium Santi ornnt 
„ conceffit plcnariam indulgentiam ad perpetuavi 
,, rei memoriam . ,, Nelle luddette Croniche è 
regiftrata la epiftola fcritta alla Sereniffìma Signo- 
ri ria lotto il Doge Giovanni Delfino dal Vefcovo 

Capitenfe , che li trovava in Roma Luogotenen- 
te del Vicario d’ Innocenzio VI. , dove manda 
la narrazione della predetta Storia enei principio 

• della epiftola dice, che il libro, donde la cava ,è 

t antico , e degno di fede, e s’intitola : De Hi - 

Jìoriìs facra legis ■ • la particola , che è della lud- 
detta narrazione , ha titolo : De memorabilibut 
udì ex and ri Papa ///. , la copia mandata è autea- 
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trca del 1 ^ 5 7. • di mino di Notajo pubblico do- 
mano.* in lomma riferilce la venuta di Papa 
Aleffan'dro a Venezia fconofciuto , 1 ’ Armata che 
i Veneziani fecero contra Federico , e la batta- 
glia , e la vittoria, che ottennero* la venuta di. 
Federico a Venezia a’ piedi del Pontefice , la 
Indulgenza laiciata nella Chiefa di San Marco, 
che • incomincia la vigilia dell’ Alcenfione , per 
eterna memoria: dice il Vedovo elfer quel li- 
bro antico , e degno di fede : è ragion legale il 
credere a’ libri antichi : ( cap. cum caufant , & 
ibi glof, & De:. num. 3. de probat. 0 - al/eq.per 
Guid. Pap. dtsif, ipg.. quia in bac . in f. 0 per 
Mafcard. de probat. conci, jpó. ) il, che fu mef- 4 
fo In pratica nel Concilio di Firenze , dove la 
antichità di un te Aio di Bafilio provò il l’uo 
detto della procelìione dello Spirito Santo , al 
quale i Greci fi acquetarono .( Synod. 8. jeff. 5. 

0 J eff. 25. col. 2, 0 [eq. Concilio)-, tom. 4. 
fol. 798. -0 845. w 4 n:onin. bijlor. p. 3. tit, 22. 
cap. ir. in princ. ) Quello libro di B.tlìlio , o 
un fimile antico , fi trova nell» libreria di S. 
Marco, tra quelli del Cardinal Beffinone , nel 
quale lì trovano le parole , che dagli altri teffi 
volgati fono Hate fraudol^ntemente ommeffe.Lo 
Hello fatto di Papa Aleffandro fi trova comme- 
morato in una Cronica antichiiiìma trovata già 
due anni nel Monaftero delle Vergini con pro- 
posto di trattare la fondazione del MonaAeco , 
che fu al tempo, che Papa Aleffandro , e Fede- 
rico li trovavano a Venezia per la occalìone del- 
la pace , dopo leguita la vittoria navale . Per 

■:* fi* 
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figlilo di quelle farà Ja Cronica Volgata dello 
Ordine de’ Canonici regolari , nel Mona fiero dei 
quali alla Carità venne Papa AlefTand'ro ; fenza 
quella potrebbe qualcheduno (lare coll’animo- fo- 
ipelo, come detti Padri non avellerò memoria 
ne’ loro archivj,che ne dia contezza: da quella,, 
che s’ intitola .• Cbronica Canonici ordinis , nei 
lib. 4. -al c. 7. abbiamo cavato in lommario la 
feguente anellazione . ,, ^Alexander Papa II[. 
,, Senenfis , fedtt annis XXI. & diebus xlx, (fir 
certe flrenuus , animique excell entijjimi : hic 
„ continue in perturbatìonibui fuit . PeJJimus , et 
,, iniquus Imperniar ( pedericus j tres fucceflìve 
,, Pontfices adulte) inos adverfus vdlexandrum ere - 
„ avit : po/iea Romam veniens , ipfum perfequi - 
,, tur , & cum non 'e/fet ‘et locus ubi lateret , 
,, mutato babitu , Venetias fugit , & tanquam 
,, Canoni cus regnlaris incognitus de remota parti - 
,, bus veniens , in Mona/lerio S. Matite de Gba - 
,, ritale Canonicorum regala rima fujceptus e/l • 
,, ubi tandem cognìtits eli , & a Sen.uu Veneto , 
w tamquam Rsmanus Pontijex , fublimatur . *Au- 
,, dieta pedericus Romanmn Ponti fi cem Veiietiis 
,, adeffe , mijìt Otbonem filium /uum^uteum fidi 
,, captivura adduce r et , [ed Sebaflianus Zianus 
,, Venetiarura Rex ìpjum Otbonem comprebendit , 
,, & Venetias captivmn ad Pontficem duxit , O fic 
,, inter eos pax falla eji . Alexander autem prò 
,, beneficiis acceptis qitibufdam grati is , & prrùi- 
,, legni Ducetti V$net tarma , '< 5 T Senatum exorna- 
,, vit , & Ecclefia; nojlra S. Mari, e de C barila- 
,,, te Jingulis annis multai indulgentias conce{fit, yt 

Qui 
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Qui fi abbiano per efprefie tutte le altre Cro- 
niche allegate dal Sanfovino, e Bardi • alle qua» 
IV. li in cambio fien» aggiunte le fuddette da efiì 
33aliegate. Con palio pari camminano le Storie , 
Je qu*a)i inducono il notorio delle cofe che nar- 
rano giuda la fede, che loro vien predata , come 
-li fa delle Croniche* ma fono differenti in quello, 
perchè le Croniche fanno memoria fuccinta delle 
cofe antiche* ma le Storie fono fcritte difFu fa- 
mente dagli Scrittori , che o hanno iatefo da chi 
^vi era prefente , o è fiato vicino a que’ tempi , 
e con tanta fede fcrivono , quanto veduto avef- 
feró’dove deriva il nome della Storia da Wopùr , 
che è # vedere , e conofcere * perchè non fi chia- 
mava feri ver Storia colui , che non aveffe veduto 
le cofe, che fcriveva; ( D. Hieron. in.praf. hi- 
» blia , ubi de modo intellìgendi ,gl. in c. jejunium 
difi. y6. Ifìdor. Ethymol. lib, I. ùellius lib. 5. 
cap' 18. Budaus in comment, lingua Gracit col. 
1071. ) perlochè le Storie prendono piede di 
far pruova ne’giudizj legittima, purché fi abbia 
mefio in ufo di predar loro fede ( c* de quibus 
di/l. 20. per.omnes ficribenfes , in I. I. d. fi 
cert. petat. Hypol. in rubr. d. de probat. nj*m. 
Jpq. * 4 {fliftus in praludiis fioqdor. nu, ipz. Gui- 
do Papa d. deci fi. ipj. nu. 4. & ibi ad ditto. 
Card . Parifi. confi 23. prima, num. zqq. voi. J. 
Natta confi. 636. multa num. pi, Dominus meus 
Menocb. confi uz. propofita. 8. Gratus confi, p. 
fa 'ti num. 6‘ Decian. confi, y. in hac. * num. 3. 
•voi. I . &• confi, jp. quamquam, num. 80. voi. 3. 
Purpur. confi. 40Z. m hac ardua. • nu. 2 p.. O* 
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feqtten. Hier de Monte finibus cap. 6 z. num. 6 . 
Mafcard. de prob. concluf. 285. Cbronicarum num , 
6 . late Melchior Canus locotum tbeologicorum lib. 
I. per totum.) , . t,~- * vv y 

34 Però non mancano gli Storici a far la patate 
loro, di teftifìcare il fatto di Papa Aleffandro , 
i quali fi fono trovati a quei tempi o vicini * 
o che da’ documenti pubblici lo hanno cavato * 
e ne parlano con tanta laidezza f quanto ' fe 
avefiero mutato. 

Primo ci fi offerifee Obone Ravennate , Autor 
di quel* tempo , il quale nel lib. 7. e 8. .deila 
fiia Storia narra particolariffimamente tutto qtìel» 
-'lo, che accadde in quel ttfrrpo : nè-è copia fatta, 
già anni trecento nell’ archivio pubblico ; ne c 
parte nel libro del Bardi «-Il -Sabellico nella Sto- 
ria Veneziana nel lib. 7. dee. 1. fecivf . la Sto- 
ria di Papa Aleffandro, ( come egli profeffa ) 
fluendo Obone t< filmandolo effer fiato a quel 
tempo . Girolamo Rodi nella fua Storta di Ra- 
venna, e dell’ Italia al libro 6. cosà dice fom- 
,, roanamente, che farà quanto, leggere Obone, 
,, perchè re la tuta ceafetux in teferentem cura fuir . 
yi.quaiitatibuc ( /. affé toto , & ibi Bar. d. 
,, de bered. tnjlih eum allegri, fimilibus , ut per 
,, Parif.conf. lóo. difficultas. ytum. 18.. voi. 4. 
, % .Rota diverf. deci/. 3 6 . f. 1. O* àllegat , per 
,, tini bai. i» addit. -ad cibano , conf. 28 p. 

,, cauffa Jub. mm. 31. ) C luffe a Veneti* , qui 
. ,, tumultuaria opera trireme triginta raptim one- 
„ roverant , & Cafpriana objecerant , commi ffo 
4y ad'Pìranum , co fae mi èjì Sai bore nome* , 

», pr*' 
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„ pr celio , disjeùla , & ^trìumpbi fpecie , et*» *w- 
,, »/ milite , atque ipfo potijjimum Othone Pene* 
,, tias dedurlo , «£/ Obo Ravennas tefiis ejl t 
,, qui Friderici , borumque temporum atìa elegan- 
,, tiffime defcripfit . ,, Quedo fedo, e tedimonio 
di Obone è data un’ altra pietra , dove 1 ’ Au- 
tor degli Annali non vi ha «fato urtare , ma 
ha voluto copiare dal Bardi fattedato della Cro- 
nica Beflariona , che , come diremo a bado , ha 
da muover maraviglia. 

35 Secondo , Storico è Aicardo , che , contempo- 
raneo , ha Icritto i fatti di quei tempi fecondo che 
alla giornata accadevano : il fommario di quanto 
fecive di quedo è riferito da Bernardino Corio, 
nella fua Storia di Milano, nella prima parte , 
dove incomincia da i fatti di Federico , e così 
dice: „ In que/ìa medeftma tempcflate il Barba - 
rafia , avendo intefo , come i/Tleff andrò Pontéfice 
venuto era a Fette già , fi J degnò contra quello 
,, Senato \il perché Otbo [uo figliuolo con fettan - 
,, tacinque navi longhe , munite da combattere , 
,, deftinb verjo Veneziani .» della qual cofa *Alef- 
,, / andrò , e Ziano.,Duce della Città , avendo no- 
trenta navilii armarono di genti feelte ; 
le quali e (fendo pervenute in Ifiria , e vici nate fi 
al nemico , non a fai longe dal promontorio de 
S alborio , con grande animo fu commefia la 
pugnarla quale alla genti Fenegiana finalmen- 
te voltandoli benevola , quarantotto navi con 
la regia trireme remafino captive . In modo che 
Otbo con molti principi prigione fu condotto a 
„ Fenegia , dove dopo mojti conditi con licen- 
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„ ^4 <&/ Pontifico , tf , % Ziano , e (fendo fi cele • 

,, brata la pace con capìtolo , /’ Imperadore 

„ da <A le [andrò fi conducete a Venera . Nella 
quale narrazione è da notar primo* che, fi re* 

%6latum ( come dicemmo ) cenfetur in referente , 
parla Aicardo autor di quel tempo. Secondo , lo 
riferite il Corio , che , come feriva nel proe* 
mio , profetando di aver cavata la lua Storia 
da Autori fedeli, e da fcritture autentiche, vie* 
ne a far legalità al detto Autore , Terzo , il 
Corio è Milanefe , e feri ve la Storia della fu» 
patria * dove, fe potete affermare , che la vit* 
toria loia de’ Milanefi avete ridotto Federico 
a dimandar pace , e non quella de’ Veneziani, 
come fi affatica 1’ Autor degli Annali , chi non 
sa, o crede, che lo avrebbe fatto ? Ultimo, il 
Corio è Autore antico, di molta gravità , dcU 
la cui legalità dicono i Giureconfulti : ,, Fui» 
„ deputami ab illufirìjfimo Ludovico S fonia tura 
,, tenente Ducatum Mediolanì , qui et bac de cau * 
H fa dabat fììptndium ; & fuadetur , nifi fecijfe * 
,, de mandato Principis , non potuijfet habere 
, „ tot exempla invefiiturarum , & /ariani , prout 
,, ibi ng^regavit quo eafu tamquam Libro 
„ Debutato de puslico credendum efi : „ 
»> {J oan ' dJevìxp n inter confitta Brunii confili. 

37 partes num. 8o. ) • E perchè F avverfano (la 
su quello punto , che Papa Aleflandro venite a 
Venezia trionfante lolamente , non fuggitivo , 
non è da tralafciare il teftimonio di Pietro del- 
le Vigne, il quale fiorì in que’ tempi , ne’ ma* 
Reggi , e negozj dell’ jmpcradore con Santa Chic* 
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fa: nel principio dell’ epiflole , dove vitieramen- 
te è regimato il t. ad apojlolica de re jud. in 
6 . dice ; ,, fece ( Federico ) un altro Papa , e 
* » ™fe nitri V e f covi nelle Cbiefe dell' Imperio j 

» ma alla fine andò a Fineqia , ove il diritto 
,, Papa era Fuggito,? li fece fuo comandamene 
» to .* ,, la quale autorità fi può aggiungere a quel- 
lo /che di quello dice di aver villo il Bardi* 
cioè , nella vita dell’ Imperadore che fcrive , fa 
menzione della prefa di Ottone. Con quella fief- 
38 fa regola , relatum cenfetur in referente , fi pofib- 
no leggere i Commentatori di Dante, Tuoi feo- 
lari , che furono già trecento anni , nel com- 
mento del Landino al canto 18. del purgatorio, 
i quali egli afferma aver veduti , e ad unguem 
fcrive la detta Storia, come i Veneziani la nar- 
rano e dipingono* parte de’ quali regillra il Bar- 
di con molto numero di altri Storici, che in con- 
formità fcrivonoj al quale aggiungerò i feguen- 
ti da lui tralafciati colle conlìderazioni fopra al- 
cuni, che egli lèmplicemente nomina: quanto agli 
$9 altri , che egli allega, intendo , per corrobora- 
zione della verità , che qui fi abbiano per re- 
penti . Benvenuto de’ Rambaldi , Autor di tre- 
cento anni , nel luo Auguflal , che tra le opere 
latine del Petrarca fi legge lòtto Federico , fe- 
gue detta Storia *'ed in fine dice : „ oflexandrum 
„ Papam perfecutus , apud Venetos viSus , &c . ,, 
40 che è quanto più diffulamcnte fcrive il Beato 
, Antonino nella fua Storia :( p. z. tit. ly. c. t. 

IO .in fi.fol.z 14) i) Cum Fridericus Impera - 
,, tor vcnirft ad Urbern , ^Alexander , timent ejus 

..Dà »,/>«• 
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„ potenti am , V enttias vefugit , ut Mania e\ut 
„ evaderet : fuper quo indignatus Imperai or , arma* 

” vit covra Veneto s clajj'em , cui prrefecit Qtbo- 
„ nera filium futtm y & ad repofcendutn ^ flexan , . 

Ponti fi cern, mifìt . Verum Orbo filini In i- 
j, peratorls primo concurfu navali praelio Jupeiatus 
„ « clajfe Venetorum , qui puvabant pattern EccU- 
” fiat Santi *: , € 5 " sAlexanìri , c<*/>f«x , ejl 

„ Venetias . »^b»0 fequenti , procurante 

’ Ot bone fillio Imperatori* > qui captus erat > ablata 
” «/* difjfen/to inter Papam , C?‘ la per a totem ; & 

” eli pàx . Indeque magma bonor & gloria 

” [edita funt Veneto s , quibifS ad perpetuala rei 
’* Pontifex Jummus quadem tnftgoia 

v p( r p etuo {(renda Me» avi t . Mìror autem , quod 
” nec Vincenti:* f in {penilo biformi , nec Joan- 
nes de Colt faciant mentioncn t Dove è da 

notare, che feri ve la fuga di Papa AlefTandro a 
Venezia; la vittoria avuta centra l’ Irnperadore; 
e la preià ‘di Ottone fuo figliuolo . Si attenda 
ancora , che la battaglia fu un’anno avanti la p^., 
ce fatta ; e che in quello luogo non vi metta 
il calcar ^lel piede del Papa lui collo dell’ Impe^ 
radorc ; il c l le fiferiice poi in altra fcrittura , 
come diremo al fuo luogo , al numi 55. 01ti3 
ciò , la maraviglia che fa , che Vincenzo , nè 
Otovanni di Coli , r,on abbia»o toccata quella, 
Storia. Confiderai^ poi la gravità dello Storico, 
(,‘ne è Teologo , e vcrfatilfirno in tutte le Sto*' 
rie , avendole lcritte dal principio del Mondo 
fino a’ tuoi tempi . 

41 Niello ftclTo tempo Laonicp Calcondjla , Ateme^ 
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fe , nella fua Sforia Greca al lib. 4. fcrive del- 
lo fteffo fatto, come i Veneziani hanno meflò 
in Sedia Papa Aleffandro dopo la vittoria otte- 
nuta contea Federico , il quale - chiama Re bar- 
baro , infinuando il fuo cognome di Barbaroffa. 

42 E perchè gli Scrittori delle Storie dicono: „ 
,, Illud ventati s bifloriir figli um ccrtutft effe , fi 
„ de ilfdem rebus cmnes confetti art t : ( Jofepb. 
,, cotitra K^ppivnem lib. I. ) omnes fùilicet , quod 
,, a pluribus dignioribus ( gL in cap. de quibus. 
diflìn. 20. c. in canonicìs. quidem de confe - 
<r. dijì, I. Barbata confi]. 12. ilìum nutn. 21. 
' voi . 4. ) Reciterò alcuni , oltra i predetti , che 
Seguono la detta Storia, fòreftièri , ed affai inre- 
feifati per l’altra parte, che, non effendo vera, 
dovrebbono piuttolfo contraddire * e fono di tal 
gravitò , che il Mondo loro creder fuole; anzi 
clami di eflì , come tali , ibvente fono al'cgari 
itali’ Avverfario . Raffaellò Volaterrano in due 
luoghi ne (crive, ( Urbanor. commentar, lib. 4. 
O* 22.) il quale è da attendere, come quel che 
aveva alle mani , e verfava i libri della libreria 
Vaticana, come egli attefta nel lib. 3., nè lì è 
punto moffo dagli ftraccioni de’ libri , come ha 
fatto 1 ’ Avvedano , (e pur vi erano al fuo tem- 
po: ha dedicata 1’ opera a Papa Giulio 1 1 . , in 
faccia del quale, e di tutto il Mondo nell’ ar- 
ringo di Roma fcrive detta Storia elTer fiicccffa, 
come la .narrano i noflri Scrittori : cosi fotto lo 

^3 fteffo Giulio II. ha fatto Giovanni Stella nelle 
vite di 230 Pontefici che fcrive . Jacopo Spi- 
golilo, Tcdefco , parlando di Ottone , dice : „ 
; \ D 3 * » quem 
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„ quera ceteri Script or es externi , et no/l ri % vi- 

„ ftum navali pralio a Venetis ajunt in confa 
» f ul (f e » qtiod Pater ex diutina discordia hi •die- 
,, xandri Papa gratiam rcdierìt , ,, ( in Scboliis 
ad Gunterum l\b. I. de geflis Fri clerici ) Er- 
temano Sthedel , Tedefco , nel fuo volume De 
JbiJìorilf aratura mundi fol. 2.03. Rampato in No- 
rimberga, fcrive parimente la prefa di Ottone , 
e la pace feguita per opera de’ Veneziani . Al- 
berto Cranzio , Autor diligentiflimo delle cofe di 
Germanio , che fcrive , fpdfo allegato dall’ Av- 
verfario , fegue la detta Storia , e dice ( Metrop. 
Saxon. lib. 6 . cap. 37. ,, vdnnus erat feptuage - 
„ Jimus feptimus , & Eufebii contìnuator tradita 
„ oSlavus , ut alti ncnus po/l mille centum y curri 
„ Imperator , capto Otbone fillo , quem cla/ft pra • 
,, fecit , Veneta classe intercfpto , Ve- 
,, NETIAS , ubi erat fummus Pontifex Alexander, 
•I PERDUGTO, de pace , & reconciliationc efficaci- 
„ ter cogitavit . ,, Il Continuator di Eufebio 
dice lo Reflb, tutto diretto contra quanto vuol 
affermare l’Avverlario ; come fa Martino Crome» 
ro nella Storia di Pollonia, (lib, 11. p, 2. ) e 
gli allegati # dal Genebrardo nella Cronologia . 

44 (lib. 4. fol. òli. ) Vi fi aggiungono altri fc* 
-reRieri , Giovacchimo Becichemo, Scodrenfe , nel 
fuo panegirico* Gregorio Oldovino , Cremonefc, 
nella fua Venezia al lib. 3., Orlando' Malavolta 
nella Storia di Siena p. 1. lib. 3. car. .34. tiene 
queRa narrazione per maggior verità. Moderna- 
mente Giufeppe Bonfiglio , CoRanzo , Cavalicr 
MeRfinefe, nella Storia Siciliana p. i.lib.6, c p» 

3 * 
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3. lib. x., e per ultimo i Padri Gefuiti , nel cui 
feno un Tempo unico refugio hanno avuto tutte le 
fcienze, dottrine, e buone arti (mi fia lecito , 
quando allego uno t di effi che feriva , allegarlo 
cosi in plurale* poiché i loro ferirti non efeo- 
no , fe non purgati , ed approvati dagli altri ) 
dicono per cola chiara , fenza veruna dubbietò , 
parlando de’ Veneziani : licere Filium Federici 
„ * Aenobarbi Otbonem , captumque obtulere Jllexan- 
,, cito IH. Pontifici , qui Fenetias PROFUCERAT.,, 
( Martinus del Rio difquifttio, mag. lib. 4, Jetì. 
g. ea. 540. ) Ultimo, lafciando altri moderni, 
non lafcierò di allegare anche i noflri Giurecon- 
filiti , i quali feguono la detta Storia , elìendo 
Autori di profelfione, dove fi tratta di roba, 
e di vita , che fa gli uomini più cauti , ed ac- 
curati * e però degni di e(Ter feguiti in quel che 
feguono. Pietro A ncarano , Dottore antico, nel- 
le fue letture canoniche ( in c. 1. num. IO., de 
conflit . ) per confermazione della Storia : „ pr • 
„ quo Veneti arma Jumpfere contra Imperato - 
,, rem Federi:um\ & obtinuerunt in bello. „ M. 
Antonio Pellegrini de jure fifeì nel lib. al titolo 
de mari num. 18. fa la ftelfa narrazione . Camillo 
Borello nel volume filo de Regis Cattolici pr<e - 
(lamia , al cap. 46. nu. 2 34. allega , e fiegue Angelo 
Mattiaccio de via jttrìt , nel lib. 1. cap. g< 5 . e gli 
allegati dal Dottor Marta ,'i quali fiegue parimente 
{in fìat, de jarifdiÉlione p.l. c.lSn.ii.'j : i Dottori 
Francefi parimente la feguono : Stefano Forcntulo J. 
C. ( de Gallor.Imper. lib. 3. pag.q,lj. ) ,, Piane Ducis 
„ ( Ftnsuarum J ornatus didici non parum ad • 
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} > didiffs lAlexandrum III. Pontifìcem remuneran- 
ti tem fcilicet Venetos , qui , Seba/liano Ziano , 
,, Federìcum *Aenobarbum Imp. navali pralio pro- 
ti fiigarunt . „ Guglielmo Bodino nel luogo contra 
il quale fcriveremo in apprerto al num. Ó7. fegue 
la detta Storia, come egli dice: „ qua omnibus 
„ omnium fere hijloricorum fcriptis continetur : ,, 
e da alcune parole ivi moftra di non credere sì 
facilmente certe cofe j e pur crede quella . Cri- 
ftoforo Sturcio, Dottor di legge, Tedefco , nel 
fuo libro de Imperio Germanerum cap. 4 g. num. 
17. inerendo alla detta Storia , conferma la rot- 
ta dell’armata di Federico da’ Veneziani * e giu- 
Ila la dottrina legale di accordar la difeordia dei 
teftimonj in quel che dicono alcuni * che non 
Ottone , ma Errigo , primogenito di Federico , 
forte Capitano • aderendo altri , che Ottone non 
avelie età abile a quel carico, egli fcrive,che vi 
45 follerò due figliuoli . Ma io non mi contento di 
quello accordo , perchè non ci è bifogno ; phe 
punto non olla l’ ardito argomento del Sigonio 
contra la detta Storia, il quale ha tralalciata di 
narrare : die’ egli , che Errigo nel 1 176. aveva an- 
ni undici • onde Ottone, terzo fratello , allora non 
poteva aver età abile a trattare negozj, pruova 
che Errigo in quell’ anno averte anni undici , 
perchè di fopra ha riferito, che averte anni cin- 
que, quando fu fatto Re di Germania , che fu 
nel 1 1 70. , le lue parole così dicono : ( de Ocei - 
dent. Imper. li b. 14. fub anno 117 6. fol. 543.) 
,, Henricus fuit Rex Germania , ut fupra dixi - 
,, mus y qui cutn annis xi. effet natta , facile quam 
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a tatem agere Federicus , & Otbo pojì eum tta» 
„ ti potuerint , ide/i , minime rebus agen - 

,, ///J idonea m , videritìt ii , Othonem ante 
„ tempora preelio navali cum Faederatis con - 

,, fl ,xl $ e fcripferunt , con qual pruova poi di 
iopra abbia detto, che Errigo avelie cinque anni, 
quando fu fatto Re , Dio ve lo dica ; perchè 
egli non dice altro, che cosi. „ Henricum filium 
,, annoium quinque puerum Regem Germania le • 
„ gi , eumdemque per Pbilippum Colonienfem %Ar<* 
„ cbiepijcopum %Aquts curavit . „ Quello è quan- 
to il libro dei Battefiuio adduce, per provare la 
fua età j con che intende aver a icrivere contra 
quefla Storia contra le anellazioni di Roma , e 
46 di Venezia, e tante altre. E’ da notar ancora, 
che egli non vuole, che Ottone, il quale , effendo 
terzogenito , poteva aver otto , o nove anni , 
( al luo conto ) non potelfe eflfer Capitano , ma 
fa, che Errigo di cinque anni fia flato fatto Re: 
al che non fi può riiponder altro , che un Re- 
gno può aver un fanciullino per Re, e poi ef« 
ler governato da’ fapienti perfonaggi : perchè a- 
dunque un’efercito non può aver un fanciullo per 
Capitano per infegna, per dover poi elfer ret- 
to col configlio de* Veterani : perlochè Caligo- 
la confidava ( come aveva in mente di fare ) 
di creare Conlolo un fuo cavallo prediletto, ( Suet. 
in Caliga pag. 102. , Dio. lib. 6p . pag. 830. ) 
Pofciachè *anche egli così era fiato condotto nel- 
l’efercito Romano ; così anche i Re di Francia 
fono fiati portati bambini . Non oftante la età 
tenera di Contadino, i Guelfi di Tolcana non 
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mancarono di fare Manza per via di Ambafcia- 
dori in Alemagna di farlo venire contra Manfre- 
di fuo Zio , che gli occupava il Regno di Sici- 
lia, e di Puglia.* al che non acconlenfendo la 
madre , forfè impaurita dal cafo di Ottone , fi . 
fecero dare un fuo mantellino,e lo portarono ai 
fuoi , che gran fefta ne fecero • folamente per 
aver pegno , ed infegna da inoltrare contra i ne- 
mici , acciò fapeflero , che fotto l’ ombra dell’ im- 
perio combattevano : venuto poi Corradino a 
maggior età, ma pur ancora fanciullo, non re- * 
flò di andar contro Carlo . ( Paulus temili ut 
hi/l. Sub. Eduardo y Jo. Villunas lib. 6 . cap. 85. 

& lib.j. cap. 23. ) Così Ottone non farà fiato 
„ il primo, ut quem vos imperare juffijlìs , is 
,, ftbi Imperatorcm alium qu/erat , fumat ali quem 
,, e populo monitorem officii fui ; Sai! ufi. de bel - 
„ lo Jugurtb. pag. 120. ) della qual cofa i no- 
- firi Giureconfulti dicono * Infans potejì effe mi « 

/ex, & Rex. ( Bar. in l. I. in princ. C. de 
muner. O 1 bonor. lib. IO. & allegat. per Hippol . 
de Marftl. in l. infans. nùm. y. d. ad l. Corn. 
de Jicar. & Sylvan. de feudi recognitione q. 5 
n.j.) Ma che Ottone non pofia efl’ere flato abile 
a quel carico, fe così poca età avefie di otto , a 
nove anni , 1’ argomento è da rctorquere contra ’1 
Sigonio, che, eflendo fiato Capitano in quella 
fazione , folle fiato di età abile • da che fi po- 
trebbe argomentare, che Errigo avefie -molto piìl 
anni, dopo che fi vuol argomentar la età di un 
fratello all’ altro j maflime di Errigo fi potreb- 
be, non avendo altra pruova , che quella di fopra , 
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li quale oltrecchè è leggeriflìm* , ha congettura, 
che moftra certezza in contrario perchè nella 
Cronica di Ottone Frigingenfe , ( lib.j. cap.fi-) 

• ed in altri autori fi trova, che ad Errigo nello 
47 anno 1170. quando fu coronato il Padre , diede 
moglie Coftanza, figliuola del Re di Sicilia, di 
modo che in quell’ anno , effendo uomo da mo- 
glie , non poteva aver anni cinque. E fe il Si- 
gonio fi fcufa di aver feguito Gottifreddo Viter- 
bienfe , il quale fcrive,che tal matrimonio feguif- 
fe nel 1 186. , fi rifponde colle fue proprie parole 
M * (lìb. i5.de reg.[ial.foI.$ 6 $.)Hoc vulgati fertp» 
torum , populorumque opinioni repugnat : il che 
egli far non doveva per ragion legale, che fi di- 
rà al nu. 85., tanto meno lo doveva fare, quan- 
to che il numero di quegli. anni non corrilpon- 
l de alla indizione , che vi mette : ficchè ragio- 
/ nevolmentc fi può fofpettar efferne errore ; pe- 
rò del tempo di detto matrimonio non fìdan- 
dofi il Naudero , per la varietà degli Scrit- 
tori , dice : „ Vidts hic,quod Scriptores famo/i 
,, non Jolum diverfa , [ed adverja fcripferunt • 
Utrum verius sit,Deus NOVIT. Oltra ciò, 
fi ha un’altro, argomento contra il Sigonio., che 
Errigo in quell’ anno 117Ò. folle molto maggior 
di età* perciocché vi (tende 1 iftrumento dell* 
pace fatto da Federico col Papa, e della tregua 
col Re di Sicilia, e co’ Lombardi ; dove il Pa- 
dre, ed Errigo fuo figliuolo giurano la manuten- 
zione di detto Iftrumento : fe Errigo adunque 
nel Hj 6 - fotte (tato minore in quella maniera 
di undici anni, non avrebbe, potuto giurare , (tan- 
te 
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Itf i capitoli de’ Lombardi tranfunti ne’ fatti 
Canoni, e fqguiti dalla Chiefa , ed oflervati nei 
comuni giudizj; ( c. parvtUi. c. pueri. 2z. q. g 1 . 

S. Thomas. z, 2. q. 8p. artic. io, in torpore. & y 
allegata per 'Affliti, in cap. i. item jdcramcn* 
ta . num, 7. 8. de paee jttram. firmand. Soci», con - 
fi 1 - 5 3- vifis confi liis num. 3. volttm. I. ) per- 
chè Ipecialmente i Lombardi non avrebbero ac- 
cettato il Sacramento di un fanciullo* di undici 
anni , fe fecero querimonia contra la legge promul- 
gata da etto Federico , che i minori cottituiti in 
pubertà di anni quattordici potettero giurare , per 
validare i contratti • per la qual querimonia Er* 
rigo era rifoluto rivocarla* e non lo avendo fat* 
to , ( perciocché fu da morte foprapprefo ) mol* 
te Città di Lombardia le hanno derogato cfpref* ‘ 
famente ne’ loro Statuti , come le predette cofe 
affettano. ( AffliStus in d. fin. nu. 8. 'Albert 
Vulgo fi Q- Paul, relat. per Igneum in antben » 
Sacram pub, C. fi adver. Vendit . Gunter, lib, 8t 
de geflis Friderici fol. 127. ) Avendo adunque 
i Lombardi accettato il giuramento di Errigo , 
è congettura fonda ta. « che egli non a vette quel* 
la età di undici anni * ma per aver fottolcrit- ^ 
to , e giurato , fi dee credere , e tenere , che fotte 
molto maggiore di quattordici anni. ( per glo. in 
e. pr/efentìa de probar. allegat. per Alciat. de prie- 
fampt. reg. 2. prafumpt: I 4. num. .6. tfatl. tom. 4. foU 
323. & per Menoch, prcefiumpt. go. num. 22. lib' 

2. ) Onde il Sigonio, fondandoli in cofa sì dub- 
4pbia,non folo non prova quello, che intendeva di 
provare, ma s’intende aver provato tutto il con* 
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trario per ragion legale, che dice: ,, Dubìapro • 
„ bado facit contra produetntem , ( d. c.in pre- 
„ ferula de probat.-Ó* ibi Card, col, 2 . ,Abb. num, 
,, 34. Rero. num, 138.* Mafcard. concluf. 571. 
,, Dubiti res num. 2. Syntag , cemmun. opin. Cod. 
„ tit. eod. num, zpl. & allegai, per Vincent. 
,, wtiknibal. in addit. ad -Album confi, 244. de - 
„ dtt&um in fi. et per Cardia. Tiufc. praft. ‘con- 
„ ciuf, in verbo probatio dubia concluf. 7 66. mi. 
„ 8. voi . 6 . fol. 594. ) „ 

ijo Però, tornando ad Ottone , e retorquendo , 
come dicemmo, l’argomento, che Ottone elTen- 
do flato Capitano dell’armata , aveva età abile 
a quel carico : quello li conferma , perchè egli reg- 
geva la Borgogna , e tutto quello Srato , fucceffo- 
vi per eredità materna, del quale fcrive G unterò, 
Autore , che .feguiva la Corte di Federico. ( lib. 
j. de geflis Friderici I. ) 

>t Dii biu m puer inelyte dici 

„ R,exne , Comofns velis 4 ‘ veterum rupn Regna - 
„ PoTENTER 

,, Allobrogum materna Recis , regnique decere 
„ Dignut ab eteelfo nomea dedticis Othone . 

«; 1 Dice , dubium , ec. perchè fi legge , che* il Ducato • 
di Borgogna per avanti fofie Regno , ma de’popoli 
fieri : ebbe Re piu di cento trenta anni fino a Ro- 
dolfo- il quale , non potendo più- fopportare le con- 
tinue fruizioni di que’ fudditi , rinunziò il Re- 
gno a Corrado Imperadore , che fu ridotto in 
Provincia, come era di prima; ora è Ducato , 
ma con potenza , e prerogativa regia . ( c. vo- 
lumps. 11. q. 1. cap, cum Capella de privil. 
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Ctncil. Trident. cap. I l^Jeff. 24. ài reformat , 
*Abb. conf, 6 2. in controverfia p, 2. Cbaffan. in 
princ. fuper confuet. Bargund. et in catalog. p. r. 
confìder. 44. Sigibert. in" cbronico fub anno 1032. 
late Frane. Quiliman. de reb. tìsluet. !ib. 2. c. 
8. et 13. J ac. de' * 4 rdtgon. 1 . c. I, quibns mod. 
feud. amie. Petrus . Calefat. de equefìr. diqnitat. 
nu. 120. traft. 0 otn. 1 8. fot. 31. ) Ma il Sigonio 
dice ,che Ottone non aveva età abile a maneg- 
giar negozio tale di combattere co’ Veneziani • e 
ciò dice, come gli Storici dicefiero , che li ab- 
bia portato bene, e vintole poteva penfare , che 
quella folle fiata la caufa , che , egli non avendo 
età di fpcrienza , folle rotto , e preio quafi dal- 
la metà meno di numero, di galee j l’cri vendo 
Obone Ravennate : pars Otbonem increpare , qui 
inexplorato ex IJìrite ora folviffet , Or lafciamo 
d’inveir piu oltre , come fi potrebbe , contra 
quell’ uomo in altro così benemerito delle buo- 
52 ne lettere. Manco erròr è quello del Sigonio, 
che la sfacciataggine di Giorgio Menda • il quale, 
fcrivendo de antiquitate Vice comi tum al lib. 6 . 
per tirar ancora cflb , che la conciliazione con Pa- 
•pa Alefian'dro fu fiata per la Vittoria de’ Mila- 
nell , nega la vittoria navale de’ Veneziani , t 
la prefa di Ottone : proccura divtrfi argomenti 
vaniflimi , e fri voli (fi mi • fpecialmente nega, che 
Federico avefie alcun figliuolo nomato Ottone • 
* e dice non aver letto, che ne avefie fe non due, 
Errigo , c Filippo : adunque fe la Storia non 
è vera per lui , che non ha letto , che avefie 
altri , che i predetti due figliuoli - farà vera 
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per gli altri, che avranno letto , e tuttavia leg- 
gono , che ne averte cinque , tra’ quali il terzo 
genito era Ottone , come abbiam veduto di fo- 
pra per Guntero , Cortigiano di Federico . L’Ab- 
bate Urfpergenfe , viciniflìmo a que’ tempi , « 
forfè contemporaneo , nella fua Cronica fotto 
1 * anno iiyó. dice : ,, Imperato r quinque jam 
,, genuerat fil 'tos , Henricum , videlicet , quem de • 
%» /tgtìavtt fieri Imperatorent , Fridericum , quem 
„ effecìt Ducem Suevorum , et Otbonem , qui po/l 
,, ntodum habuit terram matris fua:„ poi tratta 
di Corrado-, e di Filippo: qui rt leggano tutti 
i Tedefchi, la- Cronica di Suevia , la lpofizione, 
la Còftnografia deila Germania; il Teforo delle 
Gencalogie.il Naudero ( generat. 40 . fol.z^ó.) 
oltre ciò nega , che potefle aver armata , perchè 
non aveva terre marittime; fopra di che difeor- 
freremo nella feconda parte di querta allegazio- 
ne : il Bardi fopra ciò dice tanto che bada ; ai- 
quale aggiungeremo il Platina , Niceta , ed il B. 
Antonino ( hijl. p.-z. num. 17, cap. <?. §.17.) 

V. Notizia , e certezza della predetta vittoria 

33 dimoftra 1 * atto , che fece Papa Aleflandro nel 
mettere il piede fui collo a Federico ; il quale 
atto , perciocché daU’Avverfario, e da alcuni altri 
fi nega , primamente proveremo erter fucceflo ; poi 
jnortreremo di che ragion ila. argomento : le Storie 
di Aicardo, e di Obone , Autori di quel rem- 
po, recitate dal Corio, Sabellico, Rodi, e Bar- 
di , conrtantemente io affermano, cioè, che do- 
po la vittoria , e prefa di Ottone , Federico , 
venuto a’ piedi del Pontefice f gettato in terra; 
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il Papa gli poneffe il piè fui collo , e gli dicer- 
ia jl verlo : Super ffpidcm , & Ba/ìlìjcu>n am - ' 
,, bui abis , d** conculcabis Leonem , Draconem ‘ 

,, al quale 1 ’ Imperadore rifpofe: Non tibi , Jed 
Petrose d il Pontefice replicò, Ò" mihi , d?' Pe- 
rno ; T autor degli annali non approvando , che 
quell’atto polla elTer fatto da un Ponfefice del- 
la modellia, e creanza, che era in Alellandro , 
conchiude , che la Storia non è vera : noi adun- 
que dimottrando , che eflendo quelle vero , il 
redo della Storia fia anche vero, come abbiamo 
propoflo, dimoreremo . 

54 A Roma , nella pittura della Sala regia , il 
Papa mette il piè fu la fpalla pretto al collo 
dell’ Imperadore : a Venezia , nella Sala del 
maggior Configlio , già era dipinta per mano di 
; Tiziano , avantichè l’ incendio fuccedeffe del Pa- 
lazzo -il quale lèbbene abolì quell’opera "e quel- 
la che di lotto fui muro antica a frelco ne era, 
ne retta però copia fra’ privati , e in lettera la 
defcrive Giorgio Vaffari nelle vite de’ Pittori * 
in quella maniera : „ Federico Barbaroffa alla 

. • „ porta della Cbiefa di San Marco / la ginocchio- 
„ ne innanzi a Papa *>4leffandro III . , che gli met - 
„ te il piede fu la qola.nuni. 3. in Titiano pag . • 
808. ) Nel portical di S. Marco fi vede ancora il 
ftgno di una figura romboide lavorata di tarfia di 
marmo. Vi faceva fede , e pruova il Breve di 
bronzo, che anticamente vi era y il quale , ben- 
ché fia dall’ ingiuri* del tempo fiato abolito, re- 
tta però ancora nella memoria del Mondo’ per- 
chè nel libro dell’ itinerario della Italia , dove 
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fono regi ft rate tutte le cole delle Città degne di 
efier vedute da’ foreflieri , i quali «vi capitano , 
vi è quello connumerato , che dice . „ ofnte 
>, prindpem portai n templi , inter angiporti o/lia , 

„ lapis magnus rubeus quadratiti ejfì , in quo aris 
„ quadrata itidem lamina infixa foliis vefiita y in 
,, qua Alexander III. Federici Imperatoria Col- 
,, LO pedem impojuit : ubi propterea litterce in - 
,, cifre leguntur: Super Aspidem . &c. ( Itine - 
„ rarium Ital. pag. I. p. 34. F. Sanfovinus in 
deferiptione Venet. lib. I, pag. 34. Jofepb Bon - 
fi lì us Conflantius in bifipria Sicula p. I. lib. 6. 
pag. 241. ) Egidio Bellamera , Prelule di Avi-? 
gnone , vicino molto a quei tempi ( in c. fa» 
tris de bit , qua vi metufque ) dice : ,, %Al*xan 
,, der Papa , ponens pedem fuum fuper Cervi- 
,, CEM Imperatori , ìpjum tonando dixit : Super 
„ afpidem y & Bafilifcum &"c. Il Cardinal Giaco- 
baaio nel Tuo libro '.de Concilio ( lib. I. art. 18. 
fol. uó. col. 1. ) ,, Alexander III. pofiquam 
,, apud Claramontem ( Fedeticum ) Imperatorem 
„ damnaverat , & Venetiis ante fores S. Marci 
„ profiatmn in C<jLLO calcaverat . Quelli sono 
Prelati cosi grandi , e Canonilli dottillimi , e 
pur lo credono ,.e riferilcono , come fanno gli 
allegati dal Dottor Marta ( troll. de jurifditl . 
p. 2. c. 36. nu. 2. ) Gli antichi Commentatori 
di Dante, che fi leggono riferiti dal Landino , , 
nel 18. canto del Purgatorio , per quel che di- 
cemmo fopra al num. 38. riferilcono lo ftelTo 
atto. Lo riferifee Giovanni Villani , tutti quelli 
vicini a que’ tempi, ( lib. 1. hifi » eap. 3., Geo» 
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nadio , Patriarca di Collantinopoli ) prlmat* 
Petti cap. L.-Jeft. 6 . ) cosi dice Ropiano/um 
„ Imperator * 4 lexandro Papa . inclinata cervice , 

,, collum ejus pedi fubmifit , c«w diceret .* super. 

,, afpidem , C^” baftlifcum , CW. ille refpon • 

,, dit ; »o» *>£; , /ed .Pefro obedientiam exbibeo • 

,, Pontifex : & mibi ,& Petro.,, 11 B. Gio- 
vanni Gerfone , febben non loda quello atto, non 
retta però di crederlo : de potejl. pcdefa/l. p . 
I, confiderai. g.f Il B. Antonino nella orazione 
• a Pio IJ. ( bifi. par. 3. tit, 21. c<7/>. 17. I. 
«/. 4. fol. 185. ) dice .• ,, Alexander III. ut 
,, jubar emicuit , Fridericum I. Imperatore») , 

„ afpidem, & bafilifcum , perfecutofem Ecclcjìa , 
proprio pede conculcarti . ,, Quello è Tanto , « 
ietferafUTimo Teologo, e Canoni Ha , e ciò rife- ; 
fifee per trionfo della Chiefa , tanto è lontano 
che fi fcandalezzi , come fa F Avvedano . Non 
fcandalezza manco 1 ’ Abbate Tritemio dili- 
gentiffimo in tutto quello che fcrive : dice , che 
CriHiano Arcicancelliere di Federico , il quale 
dalla Storia di Obone , e da altri è mentovato 
efler flato prefente , abbia scritta un opera, che 
intitola : Fri deridi \mper. yefta , & vita , riferii 
fce,( de fcriptor. Ecclefìafì. fub anno lido, fol, 
g. j idlexander Papa III. fedit in Cathedra 
„ PetrL annis uno, C 9 * vigmti: multai in/urias a 
,, Federico Imperatore fujlinuit ; ipjumque Lupe* 

,, ratorem tandem fuperam , in slgnum SU8JE* 
„ CTIONIS ejui COLLUM pede conculcavit , dicenf 
,, Jcrìptwn efì ; Super afpidem , &c. ,, Non fi 
fcandaleziano anche i Greci , i quali , aderendo 
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a quanto è flato conchiufo nel Concilio Fioren- 
tino, che il Primato di Pietro continui ne’ Ro- 

57 mani Pontefici ,che di tempo in tempo fuccedo- 
no, nella cenlura Orientale recitano la detta Sto- 
ria per le parole , che difìfe Federico al Ponte- 
fice : non tiói ,[ed Petro, effendogli mefio il pie- 
de fui collo * unendo quelle a quelle di Coflan- 
tino dette a S. Silveflro : ( Confuta Orientai, 
cap. 13. pag. 234. ) Però i Moderni , che fcri- 
vono le Vite de’ Pontefici , recitano la detta 
Storia in quella di Papa Aleflandro . ( iAlpbonfus 
Ciacon'tus fot. 470. ) Lo recita medcfimamente 
Lodovico Domenichi nella Storia de’ detti , e fat- 
ti de’ Principi . lib. 6. car. 287. ) Non lo ha man- 
co fapuro negare Giorgio Menala, dove nega il re- 
fio della verità di quefla Storia ; ( de antiq. Vi - 
cecom. ) il qual atto febben non è efpreffo così 
bene dagli Autori , che dice 1 * Avverfario effer 
fiati prelenti , non va la confeguenza , che non 
fia fiato vero : come non va la confeguenza di 
fopra al numero 48. , il B. Antonino noh lo rife- 
ferifce, adunque non lo ha faputo, nè creduto, 
perchè lo riferifce poi ( come abbiamo moftra- 

58 to ) in un’altro libro ; ma i detti Autori ri- 
ferifcono la umiliazione dell’ Imperadore cori cer- 
te circófianze , che non danno a credere , che non 
fia vero il reilo, L’ Avverfario riferifce , che Ro- 
mualdo feriva Cumque ad Papam appropinqua/* 
„ [et , traBus divino [piriti* , Deum-/» *Alexandro 
„ venerarli , Imperiali dignitate pofìpo/ìta , rejeBo 
„ pallio , ad pedes Papa totum Je extenfo cor - 
poro inclinavit . ( fol. 450. ] Recita parimen- 

E a te, 
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te che l’Autore degli atti di Aleffandro- dica : „ 

,, Depofita chlamyde Iprojlrtfvit fé in terram , & 

,, deofculatis Pontifici , TamquaM Principis - 
„ Apostolorum , pedibuss„ che è quello, che 
gli altri Storici raccontano effer flato detto dallo 
Imperadore : Non tibi , fed Petro , di modo' 
che quelle parole , tamquam , verranno ad ef- 
50 fere dell’ Imperadore ,e non dello Storico. Pro- 
vata con tanti teflimonj qneft’ azione, fi pruo- 
vaia vittoria antecedente ; perchè mettere il piè 
fui collo , o il- giogo ai nemici , è fìgillo , e 
confermazione delle vittorie : onde i Grammatici 
dicono : dare CoLLUM efl BELLO VlCTUM effe „ 
( ex Propertio ] ; come fecero i Milanefi , die, 
vinti da Federico, fi gettarono a’ fuoi piedi coi 
coltelli al collo. [ .Abbai Urfpergenfis in Cbro - 
ttìco fàl. zpp. ] Srivono di Marziano Imperado- 
re, per monflrar che vinfe i fuoi nemici „ ow- 
niumque inimicorum fuorttm COLLA Domini virtute 
CALCANS, fex annis , menfe , regnane , fi» pace qui- 
evit . „ [ Jornandef de Regno rum fucceffione foL 
78. perchè il vinto , pure belli reflando di' ra- 
gione del vincitore , con quell’atto le. ne toglieva 
il poffefìoj giuda quello che è fcritto nel xr. del,. 
,, Deuteronomio , quem calcaverit Pes vefler. 
„ vejìer em.*,dal qual calcare de’ piedi è pro- 
priamente detta poffejjio , quafì pbdum pofitio 
( l. 1, & ibi gl, d. de acqui r. poffej. & -A^p, 
num. 2. Paul, de Cajlr. »um. 5. Jaf. nu>n. %• 
•AffiiSt. decif. Rex num. 7. Facon. declar , 

Ub. 2 . cap. 56. pojl medium. Tbolofanus in fynf , 
jatis Ub. 1. cap. 13. num. p. ] In contrario di 

que- 
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quelle pruarve rAvverfario dice, che Papa Alef- 
fandro non può aver fatto quell’ atto , emendo 
vergognofo , arrogante , e totalmente infolito : co- 
sì appunto egli dice . „ Magis indeoerum , quo 
,, ajjeritur , FACTUM illud ARROGANS , & PE* 
„ N 1 TUS INSUBTUM , quod bumiliatum ad pedes 
,, Pontifici s caput Imperatori s pede ipje preffer/t 
,, atque injuhaverit ver bis illis : Super -afpidem 
,, &c. Come arrogata & infuetum ? ,, Si legge 
nelle facre lettere, che Giofuè fi fece condurre 
avanti i cinque Re umili, e tremanti , i q«ali, 
rotto il loro efercito, fi aveano nafeorti in una 
fpelonca , ed ordinò a’ fuoi Capirani : ite , & 
poni/ e Pedes super colla Rfcum fiorar». „ [/<?- 
fue io. J Virgilio induce Turno a far quello 
atro l'opra Eumede vinto a morte, f JEneid.lib . 
IO. ] ,, Semianimis lapfoque fupervenit , Fede 
collo impresso. Er da creder quello ufo efler 
continuato , e fc non fe ne fa menzione nelle 
Storie tal volta , fia per efler flato tanto ordi- 
nario , che , lenza dirlo , s’ intenda ; perchè fi 
kgge a’ tempi più moderni quella flefla cerimo- 
nia col verlò del Salmo ; Super afpidem [ fcri- 
veOftone Fringingenle ,il quale dicono éfler flato 
Nipote 'di Federico ] che folle fatto da Giuftiniano, 
il quale, prefo Tiberio Apfimaro, avendofi con- 
tea lui fatto Impefadore infìeme con Leonzio , 
dice : f „ T yberium , et Leontium captos , & in ca - 
,, tenìs pofilos per plateas trabi , ef po/l ì univerfo 
„ populo acclamante , SUPER ASPIDEm & BASI- 
„ LISCUM, &c. & Pedibus colla eorum CAL- 
cans . ( Cbronic. hb. 5. cap. 17. j La fteffa 
•V E 3 ceri- 
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cerimonia fcrive Zonara di Diogene Imperadore, 
quando fu prefo in battaglia da Aflan Soldano , 
condotto alla fua prefenza.* ,, Sultanut , nomine 
„ %rfxan ,gavi[us e]l,ut natura fert ^neque tar/ien 
,, J ttperbia elatus , de cujut moderatione , & jufli- 
tia multa memorantur , adduclus ( Diogenes ] 
„ ad pedes ejus , fieni fe projlravit . Tum [ 

,, xanus ] qua fi numine afflatus , e [elio exiliitj 
„ & de MORE humi jacentem CALCAVIT.* dein- 
iy de erexit , atque amplexus efl cum hujufmodi 
,, uerbis : Noli m cere ri , Imperator j ita enim funt 
j, rei bum ante .* Ego vero te , non ut eaptivum , 
„ fed ut Imperatorem , traftabo . Et statim eì 
j, tabernacula Imperatoria , menfafque adhibitas 
„ juxta fe collocata captivis quotquot redditis . ,, 
Qui è da notare, che il mettere il piè fui collo 
''del vinto , per umile che fi appreienti , è de 
more . Item che quello è atto di polfeffo dovuto, 
non di fuperbia* perchè dice , neqtte fuperbia e - 
lauti. Item che Aflan , avendo 1* animo mode- 
rato^ volendo trattare Diogene da Imperadore, 
non refiò di calcarlo. Item che ciò fece come in- 
ipirato da Dioiche dice : quafl numine afflatiti.' 

6z Lo fteflò fecero i Romani , perchè T. Quin- 
zio Cincinnato , volendo rilalciare gli Equicoli 
da lui vinti , volle però , che fottometteflero il 
collo al giogo : ,, ut exprimatur tandem confef- 
» fi 0 [ubali am domitamque gentem fub jugtìm ba- 
li bituroi : „ come fecero anche i Sanniti a’Roma- 
ni : „ qttoniam vifti , & capti , fortunam fateri 
}} feirent . ,, [ T. Liviut lib. q. et lib. <p. dee. 
i, ] In vece del piede, con che dovevano calcar 
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il collo a 1 vinti , era il giogo dirizzato con tre 
afte in forma del Pi Greco , che forca , come 
63 ora , fi chiamava. Era fatta quefta cerimonia, 
acciò non lì mcttefie in contefa , come fpefto fi 
fa , la vittoria ■ -dicendo Ennio [ ex Prifciant 
libro 4. ] 

Q»ì vicit non efl viElor,nifi viftus fatetur, 1 
'VDionifio Alicarnaflfeo nel libro io. vi aggiun- 
ge, che quefta' era mefia in cerimonia di religio- 
ne, dove, così pacandovi i nemici, toccando la 
afta di fopra , chiamata tigillo, era far confef- 
fione , come di. fopra , e reftavano liberi , ed 
aftoluti • forfè fu ombra di quel , che , venuta la 
luce, fi vede nella Chiela adoperato ; come tan- 
te -altre cole fimi li fi veggono. Nè mahco quel- 
la è fpiegata fempre dagli Scrittori , quando 
fanno menzione della confefiione de’ vinti. Eften- 
do vinte le navi di Antioco avanti il porto di 
Efefo, non ifcrivono , fe non „ pofleaquam con - 
„ fejjionem viftis fatis mprefferunt , ,, [ T. Li - 
vius dee , 4. lib. 6, inf. ] Vifto adunque che 
quello atto è ordinario , che il vincitore , per • 

' modello che fia , Tuoi ulare , togliendo il poficftò 
del vinto, ne va conlegucnza , che fìa preceduta ^ 

vittoria* contra Federico, che non può efter fia- 
ta , come fi dirà a .ballo al num. 7Ó. , fe non 
la Navale de’ Veneziani , dove fu prefo Ottone 
fuo figliuolo, Duca, anzi Re di Borgogna, Ora 
6 \ vegliamo , le era lecito a Papa Alelfandro di pre-, , 
termetterlo : troveremo che no, dicendo i Giurc- 
confulti ; „ id , quod confuetum eft fieri , non dici - 
,, tur trbitrarium , fed neceffarium . „ [ B.il. in . . 
v- E 4 l. qui- 
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ì. quicttmque notab. 4. Entrarti, in T epica jurif % ' 
loco 6%. jacit glo. in e. ad %Apofìolicte in nerbit 
fatifsfabiionem , de re jud. in ($. vide Navar. in / 
ter mini s in c. inter nerba num. 47. 1 ì . q. q. ■ 
operum tom. I. fol. 20. Late * Genebrardut Cro~ 

65 r.clog. lib. fol. 50 9. ) Ma Papa Aleflandro 
bifognava , che lo faceflè in elecuzione del prec|£ 
to di Dio) , per quel che è fcritto nel 33. M 
Deuteronomio : ,, Negabunt te inimici tui , & 

„ tu eorum Colla calcabis .* „ e nel Salmo 
17. Cadent fubtus pedes meot , conforme al ver- 
ta che egli ditte: fuper afpidem , dove dice Eu« 
febio : ,, Dignitatem prophetici fpiritus contempla - 
« re *j 4 Ma promijjionem Apostoli Salvator /e- 
» ctt • Ecce , do vobis poteftatem CALCANTI fu- 
,, per ferpentes , et feorpiones , et fuper cmnem 

nirtutem inimici . ,, [ Catena . Barbati fuper 
Pfaìm. 17. ] Onde fi può congetturare, che 

66 forfè per prerogativa di quella promiffione i pie- 
di del Pontefice fi dico»o beati . Non farà fuor 
della mia profettìone legale dir quello ■ perchè i 

• noflri Dotrori prendono argomento , come loro 
torna bene, non tata dalle voci della lingua E- 
brea , e Greca , ma anche dalla Caldea , gl. in 
rubric. d. foì. matrira. Effendo adunque quefio 
un trionfo preordinato , e, pronunziato da Dio 
agli Apofloii , ed alla dignità tarò, Papa Alef- 
Jandro non lo doveva pretermettere tatto prete- 
fio di modefiia , per mio parere* perchè avreb- 
be mancata , come Saule, il quale credè far me- 
glio falvare le primizie della preda pel facri- 
fizio , e non quelle uccidere , come Dio ave- 
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va comandato. [ 1. Reg. 15 «re. feiendum 8. q . 
1. ] Gli Atenidi » da’ quali i Romani , come 
dicemmo , hanno imparato le leggi , pare , che 
anche eflì decidano quello punto , come riferifee 
Tucidide. Gli uomini , dice egli , dalla naturai 
„ neceflità fono modi a lignoreggiare , ciafcun a 
,, colui, il qual è flato vinto da etTo Però Papa 
Aleflandro , trovandoli in quello flato , gli con- 
veniva dire , ed olTervare quel che legue : Hanc 
„ ameni lederà nos ncque tulimv.s , neqtte , ea lata 
„ primi ufi Jttmus ; fed jam receptam a Ma/oribus 
,, accepìmns y et ufurpamus , perpetuar» ftrturam re - 
,, li liuti . „ [ F hucyd. lib. 6 . >»/?.] Onde fi vede, 
qual ragione abbia il Cerione nella fua Cronica, 
il Bodino , ed altri , benché Cattolici , a con- 
dannare quello' atto, tra’ quali danno maraviglia 
il Gerfone , quello Autor degli annali, e France- 
sco Duareno • [ de beneficiti lib . I. *cap. 2. J 
uomini di tanta letteratura, a’ quali fono da ri- 
sponder anche le cofe Scritte da Giufeppe Steva- 
no , fequace anche egli di quella Storia : ( de 
%Adoratton, pedttm Roman. Pont. cr.p. 5. col. 2. 
troll. tom. 13. pag. 2. fol. 5g. ) .Alexandri IH. 
,, faftum, auod tantopere , ut t yr anni cuna , elevai 
,, Franoifcus Duarenus , commendare potefi cura 
„ iure , meritoque in Religione , et Ecclefia in - 
,, fenfijfitnum bofiem Federicum Barbaruffam , non 
„ ut in [aleni infatuatum , quem jubet Ch/ifius 
„ pedibus protercri , fed potius in borrendam bel - 
,, luarn calcibus in fu Ita ver it . ,, Però Papa Alel- 
Sandro non doveva mancare di elercitaril luojus 
per la vittoria concedagli da Dio colle felici 
. V armi 
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armi di quella Seteniflima Repubblica * col qual 
afro ora ne vien a fare fede al mondo a confu- 
sone de’ fuoi contraddittori . 

VI. L’ A vverfario col luo argomento ci dà ma- 
lteria di fare un altra pr.uova di detta Storia. Se* 
il calcar del piede è atto tanto infoiente , come 
egli dice ,, ut 'ad hoc tanto labore ìnduBum I>n- 
,, peratorem atque fuafum eo modo exafpcratum 
tt fnchs , et di Bis inurbanis , inufitatis , duris y afpe - 
n r/V , per Pontificem exacerbatum , eum a pceniten - 
,, ti a remedio procul abigeret . „[ eod. fol. 45 <5. ] 
Se adunque, facendo detto atto, l’ Imperador fé 
oe farebbe tornato addietro , e ritrattata la pe- 
nitenza, di che era compunto, come egli Suppo- 
ne, colando chiaro per tanti tetìiunonj , che Pa- 
pa ^Uefiandro lo fece • ed avendolo tollerato 
V Imperadore fuperbiflimo , bilogna , che la cau- 
fa iia prima , perchè il Pontefice esercitava quello# 
che gli competeva jure belli • fecondo , per ri- 
cuperar il figliuolo , il quale , non Seguendo la 
pace, (lava ne’ patti di reftar prigione . Cosi al- 
legano i Dottori . „ Imperai or Federicus Barba - x 
„ rubea, ut Recuperar et ejus filium ,pa([us ejl 
„ Papam %Alexandrum III. calcaffe pedibus ejus 
„ caput. ,, [ allegata per doti, Martam d. cap. 
18. num. zi. ] Nè fi perluade 1 ’ A vverfario ,‘co- 
70 me facciamo ancor noi, che l’umiliazione dello 
Imperadore foffe atto di vera interna penitenza, 
perciocché non lo moflrano rale le parole dette 
al Pontefice /non libi , fed Petro ‘ fiantechè par- 
,, nitentia cogit peccai orerà omnia libenter J affer- 
ri re j,* in corde ejus contritio , in ore ejus confef- 

u fi* 
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„ fio , in opere tot a bumilitas ,, ( e. perfetta dì fi. 
de poenit. ) cernie ne dà 1 ’ stempio il Vangelo 
nella «Cananea , che, piu che era deprezzata -, ed 
ingiuriata , più fi accendeva a dimandar la gra- 
71 zia della fanità per la figliuola a Crifto . ( Mat, 
15. ) Si accorda ancora , che non vi fotte con- 
trizione nella lettera , che poco avanti l’impera- 
dorè fcritte al Papa, piena di accufe, e d’ im- 
properi , fenza niuna confezione del fuo peccato* 
•della quale lettera trovata a Roma nella Badia 
di S. Gregorio, ne regiftra parte il Bardi a car. 
I51. dove tra le altre dice .* ,, Et quod maxi • 
,, mum ejl-y noviffime Venetos, & Venetia- 
„ RUM Ducem adverfus nos direxifli : quorum 
„ ope , & auxilio terreflres , et maritimas noflras 
j, copiai in 'unum contea Mauros congregai as , una 
„ cum Filio nofìro , quem vi , et dolo Coepe- 
», RUNT , difperdere voluifli , et omnibus aids 
„ modis non offendici ; „ però , tenendofi aggra- 
vato , e non aggravante , non aveva contrizione . 
per dimandar perdono ^fe egli fi teneva l’offefo, 
come dice nella lettera .* onde la fua umiliazio- 
ne fu quel che fi dice San Marco per forza.* 
però la Cronica raccolta di Germania fopra le 
parole dell’ Imperadore , e dtfl Papa.* „ Non ubi 
fed Petto yetc. dice ( H. Mutiu r lìb. 1 8. in fi. J 
„ Hate . tanta vocis contentione funt ditta , ut ne - 
,, tuo y qui viderit , et audierit , non facile per - 
,, jf exeri t odia in cotdibus repofita adirne fuijfe . 

71 Lo 'dimoftra anche quel che fece poi , che, 
liberato 1 il figliuolo , faccheggiò tutto il Conta- 
do di Fiorenza fino alle mura , perchè i Fio. 

rcn. 
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rentini aveano favorito il Papa . ( ùntoti. bìfL 

73 P- 2 ‘ *'*' 1 % c - 9 - 2-4*) Quello fi prova anche 

dal fine milèrabile , che l’Imperadore fece • il-qu ale, 
andato oltra mare, coll’efercito fi affogò in un 
fiume a ragion di Faraone , come impenitente' 
fopra che Icrivono i Teologi : „ Negus tamen 
), bue Humilitate illud a Deo impetrare pc • 
ji tuìt , ut non etiam morte horribilt , ae totius 
»» exercitus interitu peccatum in Ecdeftam feve- 
>, riffìme puniretur . „ ( Card. Bellarmìn. de 
translat . Imperii lib. I. cap. 5. in fi. Card. Ba- 
ronius fub anno 1160. tom. 12. fol. zpl. in princ. 
S-anderus de vifibilt monareb. li. 7. nu. gcz.Ja* 
ecb. Bofliits in hiflor. Hisrojolymitan. p. 1. lib. 6 . 
fol. 125. Che fe fofie fiata in lui contrizione in 

74 quell’ atto, la promeffa di Dio datici per Eze- 
chiele ( 55 .* 1 2, non gli farebbe mancata , che 
è ? ,, impietas impii non nocebit ei , in quacum - 
„ atte die convcrfus fuerìt ab impietate Jua ; ,, 

. roafìime avendogli data 1* alfoluzione quel Vica- 
rio, al quale Crifto di fi z :•„ Quodcumque jolveris 
„ Juper ter rem , erit folutumet in ccelis. ( Mattò. 1 8.) 

VII, Per pruova di detta Storia fi ha, che Federi- 

75 co , per qualunque caf'o contrario luccefiogli , 
mai non fi è condotto ad alcuna umiliazione : 
il che fi pruova per gli ltelìi autori allegati 
dall’A werlario , i quali riferilcono , che nel. 11 66. t 
venendo efio in Italia, due mila del fuo elerci- 
to morirono di pefie , e l’anno feguente fu ^ot- 
to dall’efercito dc’lVIilancfi con perdita di venti- - 
cinque mila combattenti • c 1 ’ epifiola di Gio- 
vanni Sabarienfe lo ftclfo riferifee : „ Federicus 

„ Fxau* 


Digitized b 


I 


Del Frangipani. 77 

„ ExaufJttflus ài fa/ìiglo ob Ecelefhe perfecutia - 
M »e>w /« paupertatem , et Ignominia mifer / , v di- 
ce , che fi era ridotto ad ignominia , perché fi 
Fidufie a lèrvire , per governar cavalli : dopo al- 
zando la tefta ancora, dice „ ( fo/. 334. ) «»»- 
„ mi/tt Dèm tantum fantis cruci atum in exerci - 
„ tum i/lius , ut prte nimia ciborum penuria untts 
,, panis moàictts ab efurientibus emeretur pretto 
,, unius marcha argenti ; ,, il che , ciò non o« 
ftan.te,era, come Faraone , impenitente * percioc- 
ché cosi egli dice : ,, quoà autem nec Jìc deprejfus 
,, ab, infanta Jua deflitit novus Pbarao ,, [ fol.zyZ* 

„ et 345. }e vi aggiunge , Fcdericus , videns tot unì 
,, mundum pofl td lexandrum currere , orthodoxof 
,, Reges , et Prìncìpes or bis , eì , tamquam veruni 
„ Pontificem , honorem , et reverentiam exhiberi , 

„ Erubescebat in fe ipfo / et propterea , eum 
,, accujante conjcicntia , confundebatur , et terre - 
„ . Verf.cundabatur autem ab incepto 

„ defiflere . „ Se adunque era cosi forte confra 
i cali avveri!, e duro, come Faraone, a profe- 
guire, e da vergogna non voleva defiftere ,, non 
vi è ragione , che fi veni fife a confettare vinto 
fotta i piedi di Alettandro , per la rotta ultima- 
mente avuta da’ Milane!!. Alcuni; per non ri- 
ferire la vera caù!a , che fu la prigionia di Ot- 
tone prefo nella giornata, vedendo che la rotta 
data tia’ Milane!! non poteva effer la .vera caufa, 
perchè mai , per fimi! calo Federico non fi è ri- 
molfo dal fuo propofito , hanno trovato una 
al lai magra invenzione, e meleofa : dicono, che 
i Principi , i quali fecg erano dopo detta rotta, 

fi 
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fi follcvarono contra 1 ’ Imperadore , protefiando. 
non volerlo più feguire contra la Gliela- (otto il 
pefo della fcomunica . Quelli dovrebbono pur 
Ìapere,che altra era la caufa de’ Milanefi , comin- 
ciata molto avanti, ché quella di Papa Aieflan- 
dro , onde altri*, che in altre occafioni la loro 
partita vollero palliare fotto quello pie fello , ve- 
nuto egli in Germania, li galttgò acerbamente, 
come defertori incori! in crimen laf<t maftftatit „ 

[ sAbbas Urjperpenfìs in chronizo jol. 910. Nau- 
.cJcr.vol. 3. gen. 40. fot. 295. ) Se altrimenti fof- 
le, bilògnerebbc ben dire i Milanefi pazzi., che 
fe la* lor vittoria loia ha ridotto Federico fotto 
i piedi del Pontefice , fcriveffero , e togliefiero 
a se tanta gloria , narrando eflerne fiata caufa 
quella navale de’ Veneziani , come di (opra ab- 
biamo veduto . 

76 Ma la vera caufa difirugge tutte le altre, che 
falfamente fi ‘adducono, perchè appaga l’intellet- 
tó , che non vi ha bifogno di cercarne mendicata- 
mente altre : la prefa del figliuolo lo ha fatto 
confelfar vinto* il cui amore ha ammollito ogni 

*. precedente fua durezza: come in altri Padri fi è 
veduto , -che , avendo virilmente . foften.uto diverfe 
acerbità de’ tormenti } quando fi è venuto di veder- 
li, o doverli vedere ne’figliuoli , non hanno potuto 
tolerarli : tante Storie vi fono da farci conofcere 
la fperienza , che i criminalifti configliano ’, per' 
dar grave tormento a i Padri, perchè confeflìno 
il delitto , effendo correi , di tormentar prima i 
figliuoli alla lor prefenza ; [ Francif. Brun. do 
tortura q. 5. p. 2. num % 55. Gandinus in traft. 
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màlef. fub rubr, qua/iter ftt fiden. tortur.O" al • 
legat. per Io. Baptijì. Bojard. in addition. ad 
Clar. fi. q. 64. nu. gl. & per Tiraq. in praf. 
legis fi unquam. C, de revoc. donat. num. 7. et 
rfequen. Bernardin. Scardonius , de molejlìis con • 
jugatorum. Ho. 4. cap. 14. ubi . ,, ffuippe nullc\ 
,, r» parentes affi cluni ur atrocità , quam malo , 
„ & tncommodis filiorum , ut qui [ape etiant 
,, JtevijJimos fui corporis cruciatiti neg/exerint , 
,, forum tormenta neouiverint jerre ; repertique 
,, funt , qui , ut Jervarent vitam filiit , fe ìpfos 
. ,, perdiderunt , jaBura illis fuccurrere non 

,, verentes . ) I C^ionifli , da i cafi Arguenti 
confermando Che* Pater dlligit magis filium , 
quam feipfttm , recitano un cafo intravenu- 
fo in Puglia fotto Carlo IT. di un omicidio, 
dove il Padre , dopo cfìfer flato coflantiflimo 
ne’ tormenti, trattandoli di liberare il figliuolo, 
confefsò aver egli commeflò il delitto , .e così 
re andò all’ ultimo fupplizio. ( 1/. fnd . Barbat. 
in c. cum in pr t efentia nu. 81. de probat. aliot 
caftts vide apud Dio. bifì, lib. 15. de ^fquilio 
Floro pag. 83 ó. Valer. Maxim, lib. 5. cap: 7. 
Ravifius Textor in officina p. 2. tit. amor pa- 
rentum ) Appretto gli efempj,che adducono i pre- 
cetti Autori, fi ha da aggiungere guelfo di. Fede- 
rico , al quale non avendo potuto ammollire la 
ferocia dell’ animo alcun calò avverfo , per ricu- 
perare il figliuolo , abbia ceffato,e fi abbia umi- 
liato a ricevere gl’ infiliti ordinai*} , che fanno* i 
vincitori a i vinti , ma ordinati da Dio a i fon> 
tpi Pontefici . 
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Vili- Si dice per argomento legale : la caufa Umi- 
liata produce effetto limitato; onde da tal effet- 
to* li conolce la caufa , & e convcefo da tal cau- 
la 1 effetto# ( Bai. in rubr. d. fi cert. pet.verf. 
& diSìo de caufa. Card, in c. cum dìleSii verf. 
p 4 nota argfoncntum de accufat. Tiraqnel. ha SI. 
ceffante caufa §. 2. nu. 147. & alleg. per ^ [fi . 
in confi, fi quis aliquem q. 5. in fi. Ó' alleg. 
Car.d. T ufchum proci, concluf. in verb, ejfeSiits 
regni a tur conci. 4?. '& per Meno:, (enf 416. in 
eadern. num. 6. Ccepb. conf. 133. multa num. ^ i.J 
78 Se la rotta data da’ Milanefi a Federico avelie 
caufata la pace , e la umiliazione a’ piedi del 
Pontefice , ciò avrebbe emulato prima a’ Milane- 
fi : e fe cfli ebbero appena lei anni di tregua , 
bifognava , che il Papa aveffe tregua di altrettan- 
ti .* onde, effendo quelli effetti diverfi , bifogna., 
che non fia una la cauta , ma diverta. Oltra di 
7p ciò, qpn può (lare, che, chi ha vinto, acquifti man- 
co beneficio di quello, che ha acquiffato , chi non 
ha vinto .* nafeerebbe una lìravaganza , dicendo 
i Giureconsulti .* „ Qui viti* t alium vinci t propter 
v fe , non propter alium , ( Bald. in l. fi defun- 
. v» <d !ts nu. 4. C. de fuis et legitim. liber. et in 
„ /. fi quis vel fi qtue. num. z. C. ad Tenui. 
,, Coen. conf.Z’jl. de bac conclufìone nu.^.vol 4.) 
Altra era la contefa de’ Milanefi , come abbiamo 
detto, che era, per liberarli dai giogo de’ mini- 
ftri imperiali; altra- era quella di Papa Aleffan- 
dl-o , che era , di effer meffo in Sedia , elclùfi 
gli Antipapi però , combattendo i Milanefi , 
per fe dovevano vincere, ed ottenere il fine, per 
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cui combàttevano , non erano come i Venezia- 
ni, che combatterono , e vinfero , per mettere ia 
Sedia Papa Aleflandro . Però fe i Milanefi per 
la detta rotta avellerò affretto 1* Imperadore al- 
la pace , ed alla umiliazione a* piedi del Ponte- 
fice , ed a conceder la tregua di anni quindici 
al Re di Sicilia , avrebbero vinto per altri , e 
non per fe , che non ebbero , le non i fei anni 
di tregua: bifognava bene dir loro : per altri , 
e non per voi, avete arato, o buoi.* Onde ben 
fi adagia la rotta, che diedero, con la tregua che 
ottennero, e la rotta dell’armata, e prela del fi- 
gliuolo con la umiliazione , e pace col Pontefice. 
E fe fi vorrà trovar caufa , perchè , nel trattare 
Sola pace con Papa Aleflandro , fi trattafle la tre- 
gua co’ Milanefi, e col Re di Sicilia, fi trove- 
rà, che il Papa, favorendo i Milanefi , e le al- 
tre Città confederate • e , vice verfa , effe favo- 
rendo il Papa , ma non per ragion di Lega* non 
doveva conchiuder pace fenza la ficurtà di efli : 
il che è atto proprio della Chie fa Romana , co- 
me ne fcrive Papa Innocenzio ( in ditto c. ^/Tpo* 
fio liete. nu. g. et ibi Joan. Monacb. nu. 5 . de re 
judic. in 6. ) "Nota fidelitatem Eczlefite Roma - 
n<e , quod nunquam voluit habere pacem , nec 
pacis trattatum , nifi prius exprirqetet de pace 
fibi adbterentium , et de perpetua fecuritate ea- 
rum . ,, Oltre di ciò , (e i Veneziani , invigi- 
lando alla follevazione , e liberazione dell’Italia, 
fecero far efli la Lega delle Città di Lombar- 
dia, per liberarle dalla mala amminiftrazione dei 
miniitri Imperiali, ma con patto, che oficrvaf- 
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fero la fede data all* ImperadQre , ( Blond. dee. 3, 
hb. i. Sigòn, de Regno Ital. Lib. 13. hk S 18. 
et 525. Baron. d. tom. 12. [uh* anno 11Ó4. fol, 
514.) è ben da credere , che , trattandoli di pace 
in Venezia coll* Imperadore , non abbandonaflero 
la caufa di quelli , che per opera loro erano fta* 
ti mefii in guerra; profelfando la Repubblica di 
non aver mai mancato di fede ad alcuno; come 
fegnalatamente narrano le Storie f ( S abell. dee* 1 
X. lib. I. c. 58. Guiceiard. lib . 3, c. 99. 

IX* Fa pruova della detta vittoria la fella, che s( 

81 incomincia a folennizzare la vigilia deifAfcen* 
fiore colla Indulgenza nella Chiefa di San Mar* 
co, e colla cerimonia di fpofare il mare il di, 
feguente, pel trionfo che in ella Chiefa celebrò 
il Papa per detta vittoria : fopra che dicono i 
facri Canoni: ,, ( anniverfaria record atto, reprte - 
,, Jentat , quod olim faftum ejl , e t fa nos facit 
„ moveri t tamquam videamus . „ ) q. fendei, difa 
a. decanfecr. ) Per lo fteflo effetto di ntemoria dei 
felici fuccfefli anche le genti iftituivano folenni* 
tà di fede : nel qual propqfita fcrive Arnobia 
nel lib. 5. ,, %Ac ne ìllam ( bijlqriam ) vis tem* 

,, por iSj et vetu/latis obfoiefceret longitudo , per* 

„ petuìtatis honore mandaflif, / perocché quella 
folennità di Ipolare il mare, che fi facefle col con* 
corfo di tutti i popoli circonvicini , già trecen* 
to anni ne fa fede il Petrarca ( Seniliwn lib. 4, 
epiflola 4. ) A que’ tempi , ne’ quali ancora là 
fatto era recente , ancora feguiva a giubbilarne 
l’ Italia , ridotta in liberrà fuor del dominio dei 
Barbari per tal imprefa, perchè per 1 $ vittorie* 

. . acqui*. 
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acquiftate è fiato coftume de’ Popoli , ed è mef- 
fo in obbligo dalle leggi, iftituir un giorno fe« 
ftivo , che ferve come Stilografia dell’allegrezza 
pubblica , e ferve per riconofcere il Signore Dio, r 

che f ha donata ., ( /. I. C. de putite, latit. lìb. 

12. et ibi vAnd. de Barul. num. 2. Jo.de Platea 
in princip. Jofepb, Moniard. verf. nunc quibus , 
n uni. z. ) dove fcrivono : „ ob vittoriani , quam 
,, fi hi gtoriofam Imperator confecutus fuijfet , fejli 
yy dies celebrari con fueverunt.fi cut gente s fe injufle 
„ fabluras , fi Diis dies In perpet.UUM opti* . 

,, me rei ge/he , et muneris memoriam non dedi • 

„ • cabunt : però conchiudono , che della pace , che 
feguì >a S. Chiefa, ed a tutta la Lombardia , 
nominata la pace di "Coftanza , che fu parto , , 
e frutto della detta vittoria , fe ne doveva far 
allegrezza pubblica folenne , ( allegai, per Jo , de 
Platea ibi Reftaurus q. fi. Caftald. trattat, de 
Imperat. ) Conforme a quelli dice il Cardinal Ba- • 
ronio per la pace feguita: ( tom. eod. fol. 455* 

B ) ,, quii bac , tanta non deficiat admirando Un* 

,, gua ? vero viclorialem oc chi a t bytmum C fri/lo 
,, Vittori , cui et erigat fimul de fuperatis bofli* 

„ bus , infuperabilibus inimicis , tropbaa perpe* 

„ tuo permanfura ,, . Il che non lì vede fat« 
to , fe non a Venezia ., perché ivi è fuc* 
ceda la vittoria, e la pace, efiendo fcritto nella 
Apocaliffe. 2. Vincenti dato calculum candì* 
dum? dove dicono i Teologi ; „ confiat apud 
„ V eteree Victoriarum dies publicìs fafiorum 
„ tabula infcriptas confneviffc candido lapillo 
* ,, p rapo tari , a quo clarius a ceteris diebus di * 

* y t 2 „ [ter * 
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„ fcerneretur : pofuit antera hoc loco calculum cattm 
,, didum , quod is notus effet bis , in t bea tris , 

,, ac Jladiis certabant , ?» Vincentibus ttade- 
,, batur. Sixtus in bibliotbeca p. I. //A. 2. in 

uerb. c al cui us , /<*«V glo, in l. j. in verb. erro* i 
rem. C. de error. calculi , ) Se adunque fi deb- 
bano celebrar le fefte , fi debbono celebrar dal 
vincitore, perchè così è confuetudine • ed il te- 
fio dice; „ Vincenti dabo calculum candidum, 

Ma della vittoria contra Federico , onde ieguì 
.la pace alla Chiela,ed a tutta la Lombardia » 
«on fi celebra fella altrove, che a Venezia, vie» 
ne la confeguenza certa, che i Veneziani abbia- 
no ottenuta la vittoria, e non altri ; così quelli 
. che combattono , debbono* aver la corona, non 
82 quelli , che fianno a vedere . Se muove qualche 
fcrupolo, perchè la commemorazione del trionfo 
intravvenuto nella vigilia di San Jacopo fi fia 
ridotta all’ Afcenfione , fi può dir con buona 
ragione , che ciò fia , acciocché in quel giorno 
nel giubbilo , che fa la Chiela colla memoria 
dell afcender di Crifto in Gielo , efprimelfe an- 
che quella del trionfo , che ebbe fopra la perla» 
na del fuo perfecutore* perciocché in quel gior- 
no nella colletta de* divini u.ffizj fi legge nelle 
lezioni : ,, humilia refpìcit , et alta a longe co - 
„ gnofót illa ut txtollaty bac ut deprimati Io 
quali parole fanno memoria di quel che f Im* 
peradore rilpole all’ orazione del Papa , come 
riferilce il Baronio:( to. 11, fub anno tiyy. fol. 

,, 45 I . B ) fteque fatlum efl , quod ilio , qui burniti* 
n rejpkit , et alta a long* cognofcit , patiemumi ’ 

», 




Digitized tty Googl 


D*l Frakcipani. 

„ noflram , & adverfe parti s bumilitatem confide* 

„ r ans y more fuo potente* de fede depofuit, et burnite* 

„ exdftavit. Oltre a ciò nella Epiftola alla meda, 
e ne’relponforj fi legge „ : ^ffeendens in altum 
8j capti na m duxit captivi tatem , che è del Salmo 6 j. , 
nel qual avanti per tanto tempo d.filo Spirito 
Santo è fiata deferirta minutamente quella vifto- 
ria-, come dimoftreremo in altra carta ; qui ba- 
llandoci dire, che, ficeome il verfetto : ^fjeendens - 
i» attum , icritto da Davidde per una vittoria, 
che doveva fuccedere,, è ridono dall’ Apoftolo , e 
dalla Chiefa all’ Afcenfione di Cri fio , al giorno 
di efia è ridotta la celebrazione di detta vittoria 
colla fteffa colletta, che fcrive all’ una , -ed alla 
altra. . 

X. Perchè tutto l’argomento dell’ Avverfario ver» 
84 fa lopra quello, che gli Autori da eflo trovati 
dicono, che Papa Alefiandro lìa venuto a Venezia 
accompagnato da tredici galee mandategli dal R« 
di Sicilia : che pare fia totalmente contrario a 
quello, che noi aderimmo, che venifie incognito 
in abito di Cuoco, e fi accomodale nel Mona- 
fiero della Carità ‘ pare di averci convinti dì 
tallo in tutto, avendo per collante, che quello fia 
fallo : però ci refta un’ altra pruova , che è la 
indulgenza della Carità , dove ogni anno con- 
corre tutto il popolo a riceverla con quello con- » 
certo i che Papa Alefiandro la lafciaffe, per quan- 
do lconolciuto ivi capitò per refugio , come ne 
fa memoria , e fede la Cronica di que’ Padri me- 
morata di fopra . Il Popolo concorre pariménte 
alla porta della Chiefa di San Salvatore , dovo 
• F 3 ha 
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ha per collante, che il Papa , giunto la primt 
notte a Venezia), vi dormito fotto la cuppola , 
che vi era: la qual memoria è regillrata fn una 
Cronica di que’ Padri , fi trova copiata nella 
Cronica Sanuta , che così dice , Alexander III. * 
Pontifex , „ dum moram traberet Venetiii , con - 
,, fecravit altare S. Salvatomi , preferite Fede • 
„ rico Imperatore , fuper quod ettam Miffam ce - 
„ lebravit anno II77. die 29. sAugu(li , et Ec~ 

,, cleftam dedicavit , & multai indulgentias con - 
,, ceffit : et in feflo T rantfigurationii , & omnibus 
,, tranfeuntibus per perticale , fub quo ipfe dor - 
mierat prima noSe , quando Venetiai applicnit , 

„ Prior D. Vivi anu s , poftea anno ll8o« 
,, weq/è Martii fuit confecratui Epifcop.ui Eintts. 
Quella continuata antica memoria di un Popolo 
fi tiene per pruova di verità infallibile ; fopra 
di che, come teflimónio ordinato da Dio fenza 
altra fcrittura, è fcritto nel Salmo 77. ,, Quan • 
„ ta mandavit patribui noflris nota facere e a fi* 
„ liis fuit , ut cógnofcat generatio alia . Filii , qui 
,, njfcentur , et exurgent , et narrabunt filiti futi. 
Per quella via i Principi mandavano i raccordi 
importanti a’ loro Pallori , come faceva Antigo- 
no,, qui pracepiffe filiti diceretur , ut et ipft me * 
„ minijfent , et ita pojìeris proderant. „ ( T. Li - 
. vitti dee. 3. lib. IO. p. 505. ) Però dicono i 
Giureconfulti : Longa , et tenax Populi , feu 
„ RejpUBLIC^E memoria prò ventate habetur „ 

( Bald. conf. 48. fei. probibito. num. 2. voi. T. 
frquitur Tiraquel de pnefeript. 1. num. 48. 
Cravet. de antiq. tempor. p. I. verf. vifo in bac 
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prima parte nu. 2 . frati, tom. 17. fot. 142. ) 
perchè dicono: ,, Raro falfum invettifur , quoti 
„ Universi dìcunt ; però danno il precetto di 
Catone , che doveva ettere oflervato dall’ Av- 
versario : „ Judkìum PoPULI nunquam con • 
tempjerit unti* . ( %Alek. confi , 53 . profpeSìis 
bum. io. lue/. 4. Barbato, in c. tertìo loco nutrì* 
$ 6 , de proba t . affliti, de pace tenend. quarto 
notabili nam. 22. ) il che ferve per il retto det- 
to di fopra , eflendo anche di quella tenace , C 
Continuata memoria apprettò tutto il Popolo . 

XI. Seguendo ancor io l’antica memoria della Re- 

8ò pubblica, e di tutto il Popolo , ricevuta ancora 
da quelli ,che non Scrivono punto della vittoria 
lontra T Tmperadore * i quali dicono , che Papa A- 
lefrandro concedè le infegne,le quali porta la Sere- 
fiittìma Signoria in cerimonia ; dico etter fingolar 
argomento di quanto i Veneziani hanno opera- 
to per lui , e per la Sedia Apoftolica j perchè 
quelle infegne fonò le flette , che portavano gli 
Imperadori Orientali » come fi può vedere nel 
Curopalata , ( de officìalibus Palatii Confi. ) 
come altrove pienamente abbiamo dimoftrato - 
Quello dichiara , che la Repubblica predette l’uf- 
fizio d’ Imperadore nel difendere Santa Chiefa • 
che è proprio di chi ottiene 1 * Imperio di etter 
• Suo Avvocato, e difenfore. ( c. venerabile»! , et 
ibi gl. Jo. \And. nu. 2 6. %/fbb. num. 4. de eleft. 
Clem. Romani , et ibi gl. in verb. advocatus de 
jure/uran. Barbai . in c. novit. de judiciis , ubi 
multa cumulati Petr. de Monte , de poteftat. 
Ponti f. num. 3. tratt. torà. 13. p. 2. fol. 144. 

F h 4 Card. 
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Card. T ufcb. prati, conci uf. in verb. Imperato ? , 
qui bus nominib. conci. 35. num. 11. tom. 4. /o/. 
399. Gygas de crim. la [ce Majefì. q. 8. frati, 
tom. 11. p. I. fai.' 36. Jo. de Lignano de bello* 
uep. 15. frati, tom , 16 . fol. 373. ) Dio poi 
accordò il fucceffo , e. l’effetto colle infegne /co- 
me fece a Saulle, che prima Samuello , avendolo 
unto, gli fece toccare il Regno d’Ilraelio , cre- 
dendo il Popolo per gli atti pubblici che a 
forte fofle- perciocché indi a pochi anni la Re- 
pubblica miracolofa mente fece 1* imprefa dello 
Imperio Orientale collcgita co’ Principi France- 
(i , ( Glof, in cap. quinto de xonfue. ) ed acqui- 
li quei titoli , c que’ flati convenienti alle infe- 
gne • come diremo anche più a baffo : e fu mer- 
cede uguale al merito ; poiché , et qui operatur , 
88 merces imputatur Jecundum meritimi'. ( Rom. 4. ) 
onde, mifutando la donazione col merito , con. 
viene, che l’una all’altro fia equivalente , e , cono, 
feiuto il valore della donazione , fi abbia a cono, 
feere la qualità del merito. ( D. Tbom . 3. q. 
47. Doti, in l. fi denatione . C. de collation. 
Qldrad. ccnf. zzò. quidam Epifcopus num. 8. 
Barbar, confi. 46. Deam invoco num. 7. col. 3. 
et allegata per Tiraqutl . in d. f. fi unquam in 
gl. donatone largiens num. 81. ) E perchè rego- 
larmente è rimeffo all* arbitrio del giudice il 
conofcer l’equivalenza del merito ^lla donazio- 
ne, non potrà nafeer altro giudizio , che la con- 
ce/fione ha fiata uguale all’ opera predata dai 
Veneziani, di aver ottenuta' la vittoria contra 
8p Federico colla prefa del figliuolo : perchè fimile 
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conceffionc ebbe Carlo Magno da Leone Pontefì- 
ce , per la prefa di Defiderio Re de’ Longobar- 
di , altresì prclecutore della Chiefa j lo fteflo eb- 
be Ottone I. da Giovanni XII. per aver repreffo 
Berengario Re d’ Italia , ma incorregibile contra 
la Santa Chiefa al par di Faraone. Confiderate 
ancora le infognò folamente non concordano a 
gran lunga col merito di aver dato il folo o- 
lpizio al Papa pel congreffo coll’ Imperadore , pel 
qual bifogno, fecondo efli , furono propone tre 
altre Città, Modena, Bologna, e Pavia* e di- 
cono, che fu eletta Venezia. Chi è quel d’ intel- 
letto tanto ottulo , che dica , che folle andato 
in una delle tre altre , la quale, avelie dato lo 
fieli® ofpizio,le follerò Hate concede le fiefle in- 
fegne dal Pontefice ? Non fe ne vede, alcun efom- 
fpio giammai , che , per fimil fcrvizio , alcun 
Principe, Comunità, o Repubblica abbia ripor- 
tato fimil premio così ecceflivo al concedere o- 
fpizio. E'ecceffivo , perche con tali infegne fi 
accrefce la dignità, e prerogativa di quelli , a’ qua- 
li fi concedono ; dicendo i Giureconfulti Qui 
>©„ majorìbus infignibus ut untar , majorìbus trono* 
„ ribui perfulgem , & % digniori loco collocavi 
„ debent * & puetiofitate omamentorttm aurettrr 
,, dignitatis pv*rogativa % Cbafj'aneus in catalog. par. 
I. confi. 38. Ór p. 4. confi, 32, vtrf Duodeni* 
aio . %Abbat. Gemiti, & Francia in c. ad %/fpofto » 
liete de privileg, in 6 . Jo: Paul. Ballar, in rubr. 
qua finì regalia num. 3. Fulvitts Pacian. de prò* 
bat. cap . 2 6. num, 127. Caro’.. De groff al. regai. 
Francia p . x. pag. 37. Molto meno le avrebbe 
E2 dat® 
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dato altri titoli * che qui non tocchiamo , averli 
done fcritto ampiamente nel Mare libero, dove 
trattiamo della giurifdizione del Golfo* 

XII. Tenendo che la rimunerazi one dimoftri la qua-» 
pi lira del merito* argomento ci dimostrano i di- 
plomi fatti da’ Pontefici pofteriori : ve né è uri 
pubblico di Clemente V. il quale , coll’ occùfioné 
dell’ interdetto che fece alla Repubblica per le 
cofe di Ferrara , efaminati i fuoi gran meri ti, pet 
quel che ha preftató alla fedià Appoflolica* pro- 
nunziò, che mai dovefle edere fcomunicata , nò 
gravata d’ interdetto * il che riferirono le pub- 
bliche Storie . ( Sabef. lib. t. dei. i. Petr. JuJÌ ♦ 
hi fi. tfb. 4. fot.' 67. Jo. Ni colati* Dojan. bifl, 
ììb . 4. car. 1 p6 é ) perchè * avendo là Repubbli- 
ca ottenuta -una vittoria tale in difefà di Santa 
pi Chiefa , fi fece colonna , fopra la quale cadeva la 
benedizione del Signore , ficcome fuona la lettera 
nell’ Apocaliffe al cap. 3. ,* Qui itìcerif t faciant . 

„ illuni columnam in tempio Dei mei & forai 
„ non egrcdietut ampliti s * nec pet apojhtfiam , net 
,, per excommunicationem , come dichiara ivi ^ * 
la glofa * perchè quelli, che difendono la Chiefa 
• la foftentano ,fono le lue colonne * le quali mai 
moverfi non debbono , dicendo la dottrina Cano- 
nica „ Columna concutienda non Jv.nt , ne: hàno - 
„ rabiliou i membra « ( Innocenti ut in t. per tres 
,, cl. primo j nutrì. de Simcrt. facit texttis ilo 
,, c. aceti fatto bac^ & alia* 2- q. 7. et ibi gl. 

c. gloria i tetto e'ttifdem il. q. 2. ) Per quella 

pq fteda ragione fcrivono i Dottori Francefi^che lo 
fteflb Clemente V. dichiarò, che i Re di Fran- 
cia 
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cit non potettero ettere fcomunicati ; ed i Dot- 
tori Romani fcrivono,che que’ privilegi , effendo 
rimunerator; , non pottòno ettere rivocati . ( Ca - 
rol, Degroffalius regalium Francia nu. I p. traft. 

" to. 1 6. fol. 17 6. Nevi g. inter conjìl. Brun » confi , 

12. punBis. num. 12. Mandof. in regulas CanceU 
lari <t reg . 15. q. 8. num t 12. ) Benché fi allega 
Giovanni Andrea, ed altri Canonifti , ( in capit #, 
tum infiantia de cenfibus . Marian . in e. accepi • 
tnus , col. 3. de privileg. Fel. in c. cum non li • 
ceat in fi. de prafump. ) i quali dicono ( ed è 
gran parola ) che il Papa non lo poffa .fare» 
quando fi veda fatto : ma quefto pretta maggior 
argomento di merito di colui a chi viert fatta 
tal concettione * perciocché la mercede delle fati- 
che predate per la falute pubblica eccede il mo- 
do di poterla ftifnare. ( /. fi pater in fi. d. de 
donation» Roman, fir.gul. 520. et ibi additio . JaJ . 
in l. fi donatione. aura. p. C. de collatìon. Card . 
Tufch.praB, conci uf t in verb. prarnium conci. 5 1 4. 
tom. 6. fol. 366. ) onde dicono : „ propter 
,, merita receditur a regulif jaris . 

Quanto all’ opinione di Giovanni Andrea , su 
che gli altri fi fondano , 1’ addiziona 1* Abbate 
nel detto capitolo cunr infiantia ,e dice„JW ad- 
„ verte , quia Io. .Andreas fentit oppofitum , cium " / 

,, di cit Reger/t Francia ex privilegio .Apofiolico 
fi non pojfe excommunicari ab bomine , nec a ca- 
„ none,- Scrivono di piìt i Dottori Francefi cf- * • 

P5 fere fiato dichiarato , che tal privilegio fi eden- 
da ancor agli Uffiziali , ovvero Magidrati del 
Regno* perché il privilegio concetto al Padrone 

. com- 
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comprende anche la Tua famiglia : (c. ecclesia tz. 
q. a. glof. in c. clericorum n. q. i. refert. Io. 
Fera/d. de jur, et privi/. Re?. Frane, nu. y. Ca- 
ro/. Degroffal . Regalium Francia d. verf. novum 
jus bine ejl , et fecundo et allegata per Pro » 
bum in addit. ad Io. Monacb. in c. ne aliquo de 
privi/, in 6.) le quali cofe s’ intendono qui intro- 
dotte rimeflìvamente con tutte le loro oppofizio- 
ni , eccezioni , ed intelletti • perchè qui a me balla 
dire, che, effendo (lata latta una tal conceflìone 
fuori delle regole di ragione, fi cavi argomen- 
to, $fler grandifiimo il merito della Repubblica/ 
che vicino a que’tempi fu a combattere^ vincere 
in difefa della Sede Appoftolica * 

Mi reflano certi altri argomenti , i quali infine 
del prelente difeorfo, per finirlo in ricreazione, 
ho deliberato ri le r ha re / e dirò* le feguenti cofe, 
traponendole come intercalari. 

Abbiamo ville tante pruove tratte da memo- 
rie pubbliche di marmi , di pitture , da Cròni- 
che, da Storie fcritte dagli Autori di quel rem- 
, po, e da’ vicini, e da’ tanti altri pofleri , eh* 
han loro creduto: oltre di ciò, da tanti altri ar- 
gomenti neceflarj, ficchè a Roma, nella fala Re- 
• già, fe ne è fatta pubblica anellazione . Non è 
però da prender maraviglia , che vi fieno così 
arditi , che la vogliono impugnare / perchè fin- 
ché vi farà Satanalfo al mondo, vi faranno fpi- 
• riti di contraddizione, che a vele piene urleran- 
no , ed opporranno alla verità , come le tenebre 
P 7 fi agitano alla luce . Chi a ciò guardalfe , non 
leggerebbe mai Storia, fe non a ragion di Ro- 
... „ " . man- 
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manzi . Volendo il mondo anche nelle azioni 
pallate de’ miferi mortali aver mano con innaU; 
zarle, abballarle, ed a fuo arbitrio anche annul- 
larle, e come alle cole future, non lafciàrvi ve- 
rità determinata . „ sAdeo maxima ( dice Ta- 
„ cito lib. 3. ) „ qu<eque ambigua funi , dum 
ali) quoquo modo eudita prò compertis habent * 
„ ah) vera in contrarium vertunt , et glifcit 
, f utrumque pofìeritate. Cicerone nel Bruto im- 
brutta tutte le Storie Romane , dove dice „• 
„ muba [cripta [unt in eia , qu<e fatta non funt * 
,, fai fi trìumpbi plures confulatus genera etiam 
,, [alfa , & ad plebem tranfitiones : de* Commen- 
tar) di Celare dice : qu<e enim Ciefar nunquam 
,, fccit , nequc feci ff et , ea nunc ex fai fi t commen - 
„ tari/s proferuntur „ , Ed Alìnio Pollione tira 
de’ calci a quelli, ed a Livio: „ quod pleraque 
„ per alios gejìa temere crediderit . „ dice pa- 
rimente Dione: ( bift . lib. 53. pag. 6òj. ) ejl 
„ enim fufpicio omnia dici , agique ad arbitrium 
„ [mperatovum , eorumque , qui borum funt poten - 
,, tilt eomites : inde fieri ut multa confitta divuU 
,, gentur , multaque , qu<e vere atta funt , /g»o- 
,, venturi denique omnia fecus , quam evenerint t 
edantur . ,, E perchè il volgo non ne Ha del- 
le predette cofe ignorante , collo ltelfo ariete 
l’Ariolìo batte la fama d’ alcuni palliati , fpennac- 
chiandoli, perchè gloriofi , come fin’ ora, perla 
bocca degli uomini non volino * ( cant. 35. ) 
polciachè quello auche da’ nollri Dottori , al 
par di Omero , e V irgilio , è allegato . ( Hippo - 
lyt. Ri minai, conf a 1 7. num. .74, lii>< 2. & confi. 
411. nu, 67. lib. 3.) Non 
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i Non fu sì fanto , nè benigno %Augufio t .*■■■ 
Come la tuba di Virgilio fuona , 

L * aver avuto in poefia buon gu/ìo 
La proferitoti iniqua gli perdona . 

Ne ([un fapria che Neron foffe ingiuflo , 

Nè fua fama f aria forfè men buona , 

%Avejfe avuto e terra , e del nemici , 
g/i Scrittori fapea tener fi amici. 

E per meglio divolgar il detto di Giovenale „ 
„ & quicquid Grada mendax finxit bifloria „ 
volgarizza in foltanza quello, che, per moftrar bello 
ingegno , vuoi inoltrare Dione Crifottomo , che 
Troja noi\ Ha (lata prefa , contra la fama im- 
pennata da’ tanti Scrittori, ed anche dalle noftr» 
leggi : ( /. verbum in fi. dt de verb. fign , Bar - 
bat. in rubr. de probat, nu. ip. ) volgarizza anche il 
detto di Paufaoia, e di Licofrone, che Penelo- 
pe non fra fiata pudica/ 

Omero .Agamennon vlttoriofo , 

E fe Trojan parer vili , ed inerti , 

E che Penelopea fida al fuo fpofo 
Da i proci mille oltragi ave a [offerti : 

E fe tu vuoi che 7 ver non ti fia ajcofo , 
Tutta al contrario la Storia converti , 

Ohe i Greci rotti , e che Troja vittrke , 

E che Penelopea fu meretrice . 

E quel che di Didone feri ve il Petrarca nelle 
cpiltole fenili y( lib. 4. epifl. 5, ) dove fi vanta 
di aver egli feoperto tal mendacio • perlochè du* 
volte nel capitolo della cattila colle flette caden- 
ze di rima ( cofa flravagante ) riferifee , fe ben 
Trago, ed Àufonio tra’ noftri,, oltre i Greci , 
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narrano lo fteffo, c li leguono Marulo,e Pom* 
ponio Gaurico neTuoi epigrammi • perciò f Ario* 

Ilo traduce; • ■- ». 

fil 'tfa , eh' ebbe il cor tanto pudico , 

Che riputata vien una bagafeia , -k . 

Solo perchè Maron non le fu antico» 

Dove vi andò la dilgrazia , -che 1 ’ Arioflo , per 
peceflità di rima, ha convenuto dire, che Didone 
ha reputata una bagafeia * non è vero, che alcuno la 
reputi tale,febbene innamorata di Enea, dicendo 
Plauto in Muftellaria; 

Matrona , non merftricum , efi unum inferviro 
a m antem , 

| noftri Dottori dicono : „ Meretrìcem non e(fe t 
,, fi , amore vebementi capta y [ut copiam amanti 
„ facìat „ ( allegata per Menocb . de arbitr « 
taf 32.8. nu. 3, Ó" opportunius in nojlro de %Au* 

{loricate & judicio petitorum , ) ma Virgilio la 
jicufa d’ avvantaggio in quel verfo di tanta encr* 
già.’ V.-,. . 

lina dolo Divum fi ftem 'ma vibla duorum efi» 

9 % Ho toccato quelle , per lafciare le narrazioni 
facre, alcune delle quali lo fteffo Awerfario ha, 
come dicemmo di fopra , con molto ftudio , ed t 

acremente impugnate • pon però con cattivo af- 
fetto , abfit , che fi penfi mai tal cofa , 

Ma coiitra quelli prevale il comun concetto 
ipfufo , e ritenuto nella pofterità , dalla quale con- 
vien èffpr sbandito il credere contrario , ^orne pu- 
ro mendace : quella è una di quelle pietre da co- 
pofeere la verità dalla falfità della Storia , della 
quale abbiamo fcritto,per autorità di 4 Giuiepp(p .. 

A 
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di fopra al num. 6 ., ed oltre ciò, fi vede ofler- 
fato nelle Storie quello , che fi dice da’Legifti .* 

Statur magìs tejìibus affirmantibus , quam mille ne- 
gantlbus . ( gl. in I. dico. fi plures . d. de 
arbitri s , & Doti, in l. heredes pela», de te - 
fiib. & in cap. quid per non al e de verb. fign. et 
per ali os , quos allegat & fequitur Francff. Cur- 
tius de tefllb. conci, z. &“ 25. ) però fie uno 
Storico narrerà un fatto , ed un’ altro non ne 
dirà niente , fi ftà a quel che lo narra , perchè 
può effer tale omiffìone per interefle d’affetto, o . 
per fimili umori : come nella Storia de’ Rufci 
non fono narrate due vittorie , che contra erti 
ottennero i Poloni; ma il Cremerò, che i fat- 
ti di quelli fcrive , gli narra nel lib. g. delle 
fiue Storie. T. Livio fi tiene con quelli che nar- 
rano i due fatti d’ arme fuccefli con vittoria con- 
tra i Latini, guidati da Q. Fabio in affenza, e 
fenza ordine del Dittatore Papirio j eli tien per 
veri. Sebben, dic’egli ,, apud antiqui/ftmos fcrip - 
,, tores una bac pugna invenitur , in quibujdam 
,, annalibus tota res ptatermiff* e/l ( dee. I. lib • 

8. pag , 508.) Riferifce medclìmamentc la gior- 
nata contra gli Etrufci fiotto M. Valerio Dit- 
tatore , fiebbene vi fieno. Autori , che dicono la 
Etruria eflerfi acquietata dal Dittatore lenza al- 
cuna memorabile battaglia, (dee. 1. lib. io. pag. 

59 ) Non vaierà adunque, che Autori trovati 
jeri, e non jeri l’altro, non facciano menzione 
della Vittoria Navale contra Federico; perchè fi 
dee credere, e tenere per fermo quello, che tanti 
altri , già tanti anni , di effa hanno fcritto ; e 

«on 

N • e 

4 

* * Y , 

1 

•* Digitizéd by Google 

- . . - JL — - .. • ■ A* 



' " ©il Frangipani 97 

,'»>,non a quelli , che la tacciono , i quali Dio sà 
chi fono , e quando nati , e quando fcriffero . 

Ora , preffo quelle Considerazioni » vediamo le 
qualità de’ due Storici.* quando 1’ Avvertano ci 
pone in campo all’incontro , vuole , ch’erti fieno 
pietre lidie da conofcere la verità dal mendacio * / 
ma non hanno alcuno de’ rcquifiri proporti , nè 
meno di quelle qualità, ch’egli fteffo ha Scritto, 
debba avere uno Storico , per fare , che fe gli ere- 
. da ( tom. 1. Jub. anno 34. num. ijy.fol. 141. ) : 
perchè nè i’Aurqr degli atti di Aielfandro III., 
nè Romualdo, fcrittore della Cronica , hanno alcun 
ulb di effer creduti, elfendo ora inventati dallo 
- P ; Avvertano : non hanno manco opera pubblica , 
alla quale fi conformi la loro narrazione • ed a ra- 
gione di preferizione di quattrocento anni hanno 
perdute le ragioni , che debba loro effer creduto. 
IGoMa venendo a’ piu particolari , il libro degli 
atri di Aleffandro è apocrifo, non avendo nome 
di Autore * però tanto è lontano, che fc gli ab- 
bia da credere, che furie non fi può leggere > di- 
u cendo di quelli libri i facri Canoni : „ fìngala • 

„ ri cautela in Romana Ecclefìa non leguntur , 
,, quia eoruni , qui fcripfere , Nomina PENITUS 
,, Icnorantur . ,, c. fantìa Uem gefia fan - 
8 orum (Ufi, 15. ) dove la gioia, e l’Arcidiaco- 
no dichiarano , che apocrifo Ila quel libro cujus 
IOI nornen ignoratur . I libri, che non hanno il ti- 
tolo del nome dell’ Autore , non hanno credito, 
perchè può avvenire, che l’Autore lo abbia la- 
feiato , per non aver obbligo di difender le cole, 
che vi narra : cosl.fcrive S. Girolamo in una 

G fua 

» 
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Tua epilìola ( ad Eyagrium voi. 3. fol. 38. ) co$j \ ' 

fcrivono i Canonici ( Jq.Jfndr. in Data . lìb. 6 . 
num. 23. ver], quarpus quando td agit . ),Tito» 

Jo, fecondo i Grammatici , vien detto a tuendo y 
onde un libro fenza titolo viene a dir lenza di- 
fefa, che ne abbia a fare l’Autore , tolto il tras* 
lato da’ foldati , che fi chiamano T'uw , tpiafi 
tutu lì , quod patriam tuerentur ( Fe/ltts ., & 
Blondus triumpbantif Roma lìb. 6 . e* Ulpian » 

( ait J de militari te/i amen, ) ed è palla to iq 
comun parlare, che, riprovandoli un libro, Seb- 
bene fi sà l’autore, non ne avendo il nome, C\ 

: dice, che è fenza titolo, e così fenza autorità, \ 

( * 4 verrabes lìb. 4. pbyftc. comm . 15. Boccacluf 
in quarta dieta Dqcameronis in princ. Ó“ alloga - 
ta in libro nojlro de x^uèloritate , & Judlcie pe~ 
ritorum tip. de libris legati s. ) Dove un’ Auto- 
10? re non volendo fomentare le cofe, ch’egli narra, 
ciò non può fare un’ altro • come quando una 
j-inunzia ad una lite occorfa fopra la fede di fuo 
iflrumento, il quale fi prefume, che abbia con* 
fedito, che polla effer falfo, pon può egli , nè 
altri mai ufarlo ( /• pojìeaquam lìti C. de pattj 
O 1 /, 3. C. de fide injlrum. Barbat. conf. 12. 
illud afferam nu. 5?. voi. 4. ) : di modo che, fc 
l’ Autore non ha vqluto mettere il nome , per 
non aver obbligo a fomentare le cofe , che dice 
de’ fatti di Papa AleiTandro, per la incertezza, , 
che ne ha di effe , manco lo può fare f Avver- 
saria . 

Le flefle oppolìzioni ha Romualdo • perchè ora ' 
pfcepdo in luce , non ha ufo di elfergli creduto * c 
* ~ non 
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non ha opera pubblica, come lì è detto, che Te gli 
conformi j nè farà, che fe gli creda, lebben di- 
ca efiere Itato presente, perchè chi finge un men- 
dacio di un libro , finge anche il nome di Au- 
tore , che fia fiato prefente ; lo conferma lo fief- 
fo Avverlario in altra materia .• Fefices omnts 
„ forent tmpofioref , fi ex falfo tantum fuperpo - 
,, fito titillo, quod cuperent , probatum haberent 
( tom. 17,. fub anno li pi. fol. 535.). Però non 
I03 fi legge il Vangelo di Nicodemo, nè gli altri 
con nome di quelli , che fono fiati prefenti, di 
Taddeo, Tommafo, Barnaba, Bartolomeo, An- 
drea • perchè , non fi avendo certezza , che fieno 
flati fvritti da efli , come apocrifi , non hanno 
acquiflata fede ‘anzi fono rigettati da fanta Chie* 
fa ( D. ^ugufiin de confenfu Evangeli fi. lib. I. 
cap, I. & d. cap. Romana item Cbronicam. 
Condì. Trident, fejf f 4. in primi p. cum concordane 
tif ibi, Cardia. Baroni us toni, j. fub anno 44. fol . 
7.34, )• E fe il libro è di Romualdo , dove è fede, 
che fedelmente fia fiato copiato , che non vi fia 
flato aggiunto , o diverfificato ? Ma come fimi* 
I04nuito lia , lo fielfo Avverlàrio S conferma • che 
di due copie, una trovata, dice, nella Libreria 
Vaticana, l’altra a Salerno ( fol . 444. tom. li.) 
„ in Codice Longobardo Salernitano , ubi definit „ 
„ Itti, erfecte , ficut edam idem S. Petri co - 
„ dex efi Imperfectus ,* ed altrove ( eod. fol. 
720. ) collatus cum codice S. Petri in Vaticano 
Haud integro , sed fine carente. „ Ab- 
biamo in jure , che le cofe imperfette fi hanno 
per nulle ( l. cum Siile janum . C, de iif qu'-bus 
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; Ut indìgn . & per Canone! concordante! tèi. Gira» 
VeK de antiqu. < tempor. pag. g. verf. vidima! x 
ttttm . 23. traS. tom. l y, fbl, 14^. Menocb. aenfi \ 
42 ,'juris num. lg*') periocchè conchiudono. 

,, Imperfetta autem infilrumenta inflrumentorunt no* 
,, me» non retìnent ; ob id in publicam formàm 
,, levar i\ et redigi non pojfunt . ,, onde fe qqe-* 
105 fto libro era al tempo del Volàterano nella r li- 
breria Vaticana da Ini , come afferma \ maneg- 
giata , meritamente , e fanamente ha fatto a nona, 
tenerne alcun conto, avendo. fcritto. in altra for- 
ma , come lo abbiamo allegato (apri >, al nume-. 

< ro 42. Non ne hanno manco tenuto conto iC 3 r- 

* dinali della Congregazione (otto Pio, IV. , .che 
non abbiano perluafo vi Papa a fare la ifcrizioae 
di tale Storia nella Sala Regia , come non han- 
no tenuta conto del librargli .atti di Papa 

• ’Alefiandro . . > « • -ò •* • , .* v*,;.. <*? i 

job Sa bene il Cardinal Baronia. come riufeireb-. 

bero i fuoi volumi degli Annali , fe vi man- 
■ cade il fino dii alcuni tomi ,"dove tante volte 

• con appendici muta, e riavuta • aggiungo , e ri- 
« dice (guanto per avanti aveva detto, ed ingenu-w 
’ amente confcffa f erFore . „ *4 priore fementia, 

„ recedere, et qua firntiter fldkiliiffe videbar\ ire* 
traviare minime diffidam . ,, E piU oltre. ,,Re- 
' „ autem vigilantijfimo. Jludio exatiiin pervefiìiga^ 
,, ta , dtque attentiut difiquifiìt& a priore feritene 
; ,, tia volerli , libenfquc decederti , in eam pom 
,, tius venio , qttam veritas perjiudct » ,, ( ùtfr. - 
nati tom. g * fol. 85 . ) Se il libro non foffe in- 
V {ero, e vi mane alfe quella parte., e quella df’.- 

m 1 q 
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v le appendici , fi direbbe, che l’Autore aveffe una 
opinione , la quale avendola ritrattata , non eb- 
be per vera . 

107 Nel margine-, che vi è mcflo al tetto di Ro- 
mualdo citato dall’ Avverlacio [ fol. 444. J fi 
dice,, hicipiendo ab illis nerba ; in beo capi tuia 
,, Fcdericus bnperator , etc. ufqtte ad ìli a verb * 
,, Ecclyfaùones Solìs. f. in figno Vi, -ginn ; ,, le 
quali parole però fi è (cordato di porre; o che 
li è (cordato di levare 4/al margine ; non aven- 
j -4 dole polle nel tetto; forfè per non levar la fede 
all’ Autore , il quale pare attedi , che fia in quel 
tempo fuoceduto Ecclifii del Sole' nel fegno della 
c Vergine, il che è fallò ; perchè per quanto fi hi dal 
r Calcolo Aftronomico non lon fuccelfi tali Eccitili, 

► uè fucceder potevano, noR fervendo alcun de’ no- 
idi a quel fegno . Secondo i Computifti del 1177. 

• furono due Ecclifii della Luna ; il primo fu il 

dì 16. d’ Aprile, l’altro' a 1 ip. d’Ottobre; Ec* 
r clifiì del Sole non fu fe non del 1180. a 1 a8. di 
Gennajo,e del 1181. a’ 13. di Luglio ; nel qual 
«•: tempo il Sole non poteva edere in Vergine y di 
.che 1’ Avvertano , forfè avvitato , non ha pofio 
..le parole del tefto promefle nel margine . E’ ve- 
rro, che fcritte le fuddette cofe,mi è occotfo. ve- 
ndere di un Ecclifle accaduto in quell* anno 1 177. 

. nel dì 8. Settembre , prefio Vincenzo Be&Ha- 
*- cenfe cello .Spendo Ittoriale lib- zp. cap. 11- 

> ma quello appunto ci pone il fofpetto , che il 
*. detto Autore Roraualdo , fegueiìdo 1 * error del 
,-vBelvacenlc in quefta fua Cronica , fia autor po- 
««fteriorg' al 1244. fin dove tariffe il Belvacenfe 
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. e non prefente al ! uccello del 1177., come vuole 
1 ’ Avverfario . Della quale falfità di Eccliffi non 
avendo veduto il tcfto di Romualdo , fe non quan- 
to fcrive T Awerfario nel margine , non fo affo* 
•t lutamente fondamento fino che non lo vegga. 

Ora quelli Autori dicono , che Papa Aleilandro 
veniffe trionfante con tredici galee mandategli dal 
Re di Sicilia 4 così negano, che avelie bifogno dello 
ajuto de’ Veneziani , per vincer Federico, che già 

* era vinto, e ne richiedeffe la pace • e vogliono far 
mentire gli altri , che vernile profugo , e di na- 
fcofio, che fcoperto poi , la Repubblica toglief- 
fe la lua difefa,ene feguiffero le co'e prenarrate. 
Qui lafcio di confiderare le llampite,che dicono 
in numero affai , dove , dato che detti Autori 
fodero fenza quelle mende, che li mofirano men- 
daci , e fenza credito , è in obbligo chi Vuol 
por loro penfiero , e tener conto di adoprare le 

I08 regole legali, che infegnano quello fi ha a fare, 
quando vi fono teftimonj difcordi , per fuggire la 
falfità di effi , per rifolverfi come fi abbia a cre- 
dere. Se trattano di atti iterabili, la contrarie- 
c tà fa , che fi abbia a prefumere effer fuccefli pili 

• d’ una volta ( C» cum tu. de tefiib. ibi glof, 
& omnei ScribenttS , & in cap. in prafentia di 
probit. Bar. traSl. de tefiib. col. 1 . *Aret. in 

■fi. ìminus in fi» Infiit* de aftio. ^fncbar» conf. 

% licer priores , num. 2. F itane. Curi. tit. eod. pig» 
• 7. num. 15 6 . verf. fecundo teducuntur. Pet. »Ant. 
Pietra de fideicommifs. q. 1 1 » Nicolaus Lefcut. dt 
tefiib. verf. confequenter trafl. tom. 4. fol. 2 }7* 
dove fi dice in terminis : Concordata ficut Evan • 
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geiìflti , juxta quod dlcitur , difitngué tempera, et 
Concorda bis Scripturai , hoc manti obférvandum 
Circa diverfìtatem tìi/ìorìcorum C bronograpborum . \?|§ 

Quella Dottrina circa gli Evangelici infegnò Tan- 
to Agofiino moire avanti , de Confenfu Evange» . \< 
lijìarum lib. 1. cap. 50. oper. Tot» .4* fól. 153. 

Sic ubi fintile invenitur faffurn a Dont.no , quod 
tu alt quo alteri Ei>a»ge!t(he ita repugnare lidn» 
tur, ut omnìno folvi non poffit ^n'tbil aliud Intel li» 
gitur , quarti utruntque f alluni effe , et aliud ab alio 
conintemoratuni effe. Così li dee fare degli altri Sto- 
rici • così doveva far T Awerfario nel cafo di 
Papa Aleflandro : il che non avendo egli fatto , 
lo faranno gli altri , dando loro ampia materia , • 

6 teftimonio i proprj Awerlarj. 
tòp I Noftri affermano , che Papa Aleflandro venif- 
fe incògnito a Venezia avanti la Vittoria, la 
qual Ha fuccefla nell tfó. e l’anno feguente fe* 
guìfle la pace j così lo àtteflanO anche i Fore- 
ftieri Beat. .Anton, tìiflotico par.z. tit. 17. cap, 

I. §. IÓ. Volate*, lìb. 12. fol. 254. JOoriui par. 
t .fol. 51. La venuta poi, dicono, colie Galee 
del Re di Sicilia fu del 1177. cioè nell’ anno, 

•che fi fece la pace J così per i Tuoi Autori lo 
àftefta T Avverlàrio /. D. Tbónu il. fub anno 
ti jj. fol. 4}0. Gli Storici dunque, parlando di 
due anni diftinti , danno all’ Avversario obbligo 
di dire, che due fieno fiate le venute del Ponte- 
fice * una quando Venne incognito , dove dimo- 
rafle, finché la Vittoria faccette contro Federico, 

. ed il trattamento , e la conchifione della Pace lo 
•flkuraffe, che potefie andare liberamente, dove piu 
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gli piacette , poi dovendo venire Federico ad u- 
miliari! a’ luoi piedi a Venezia , il Papa venif- 
fe la feconda volta trionfante eoo tredici Galee 
del Re di Sicilia : non ottante dunque f impro- 
perio , e la oppofìzione , che hanno gli Storici 
addotti dàU’Avverfdrio , concedendo ancora, che 
interi lìeno , punto non contraddirebbero ai 
nottri , quando 1’ Avverfario hi un obbligo di 
credere , e dire , come infegna Santo Agottino , 
Utrumque faftum effe , & aliud ab alio om'ffum. 
Stante le quali cole , febbene all’ ora per opera 
de’ Veneziani fu levato quello fciima,e conolciu- 
to il vero Pontefice, ed ottenuta la pace , ben 
farebbe conveniente ancora , che da qui fotte le- 
vato lo feifma tra gli Storici , e fermata con- 
cordia tra etti j fotte conolciuta la verità certa 
di quanto appretto la Sede Apottolica nella Sa- 
la Regia , e nella Regia del Maggior Configlio 
in Venezia è confermato. 

Alle predette cofe fi aggiunge per argomento 
pih rifervato, che fi cava dal verifimile, prova 
efficace , certa , e concludente ne’ Giudizjy con 
che fi fanno le Leggi; e lì diffinifeono i litigi, 
come fi tenga per vero quel, che è verifimile *Al- 
legai, per Hipolit. in rub. de probat. num. 1 08. 
& feq. Tiraq. in priefat. I. fi unquam num. 57. 
& feqq. C. de revoc. donai. & Mafcard. de prò - 
bat. conci. 14OZ. verifimìlìtudo in princip. & ni*. 
22 . & feq. Parfan. de probazione lib. I. C'ap. 
8. num. 20 . & feq. Manda, in regul. Cancella 
proefat. per totum late Card. Tufcb.patt, Conci, 
in vetb. verifimile quid fit nu. 2 . & feq. tont , 
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Chi dirà, che un Vafcello travagliato da gra- 
ve tempera di Mare,o da perfecuzionc de’ Cor- 
fari,non ha ridotto ìr Porto ficuro, che gli Ha 
vicino ogni altra pendice , minacciando cattività, 
e morte-? E dove Papa AletTandro , per afficu- 
rarfi andò ? prima raccontano : Dim'ffo Latcra • 
utnfi Palatìo , ad tutai domos Frangipanas ad 
Ciflernam Neronis , in qua latuìt Nero fugiens 
Romanos ìnfequentcs , me tu ah urbe fugano medi* 
tantem Gughclmus Rex fuis Triremibus -, e Ter • 
ratina in Frmciam deduxit , pofiea Frane te , & 
tAnglite Regum Con/ì/io Romani . Ex Ottone Fritta 
genfi de rebus gefìis F rider, iib» I. cap. 66-Tbom . 
Favelli de rebus S'culis dee. 2. lib . 7. fol. 410. 
& ex alleg. per Baro ». D. Tbom. I Z. fol. 342» 
Di modo che è verifimile , e così fi dee tener 
per vero quello, che fcrive Obone Ravennate : De* 
fperatis rebus Filici mi , ad tantos Friderici Exer* 
citus vires imbec'tlles fuadebant , ne illi falutcm 
fuam facile crederet * ProfeCÌioneni in Galliam ut 
inanimum , & qui pr.eter fugte diverti cui um y nihil 
et adverfus Fridericum prcejlitura effe damnabant , 
Venetam Civìtatem li ber am , & ob id minime fu* 
fpeBavn , quam item amicam potius , & fitarum 
partìum fuijfe cognoverat maxime ad eumdum prò * 
babai . 

Chi può dunque in quella difperazione di co- 
fe non credere , che egli fi fia ridotto a Venezia, 
la quale Iddio , in vece delle Città di rifugio 
Concedo al fuo popolo, ha fatta riforgere per fal- 
vezza d’ Italia contra il furor de’ Barbari ? Per 
loohè Leone IX. fuo Predeceffore , vi fi trasfe- 
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ri perfeguitato da’ Greci, e da’ Normanni, drWd 
fono cacciati tanfi altri Principi da’ loro Pati 
foccorfi t e ne hanno ricevuta tanta conloiaiionsf 
nelìe efìreme loro miferie,che hanno confettate* 
non aver* pi il defiderio nò della Patria , rie del 
perduto Principato , Sabel. dee. 3. lib. I. pagi 
I52. ne fuóna la tromba per tutto il Mondo < 
1 nottri Giureconfultt , benché etteri , di lei 
dicono : Vrbs pr#clarijfima , décus i fplendor tó* 
tius Itali# j virtutibus i divitlit , ac Réligto* 
toc. ornata , Parddifus delitiarum . B.ild. confi 
. 411» quidam num. 2. voi. 4. Cianati, conf. jl. 
de Juré Col * 3. Meno eh. conf. 75. b#c jam dici 
nutri. p$. J af. in t* [I Infulam nutrì, g. d. dè 
Verb. obllgat. Gomef. 12. ft fuerat infiit. di 
atiion. Nevicato, lib. 5. num, 59. Catellon. Coflct 
Meitoorab. in Verb. Veneti# . Thomas Depiovati 
in »/fdditio. ad Cipollata dè fervit. riiflic. predi 
d. 26. Matidof. reg. 1 3. qu. 6. in fini Pietra 
oTntonio Petra de Principe Cap. 3, qu. 4. mini. 
34. Ai gelali fi aggiunge Pietro Bellino Confi* 
gliere del Sereniflimò Emanuello Duca di SaVcw 
j a nel fuo trattato de re mi Ut. tit. 5. in princ. 
frali, tum. 16. fol. 335. Il quale così dice, Hane 
Urbcni NoVam Romam dixit Fulgojus ,• & Cotto* 
rnunetn Patriatn vocat Cuma , eamque Ù" rtos noti 
immerito culmen , & deciti Itali# dicemus , ehm 
jota , vel exòriens contra Barbartene Gentes , 
rapinai , &“ Vdjlationes tutijf num pr#buertt Ita* 
lis réfugium , foìdque badie Italicam It ber totem , 
& d igni totem confervet t & tueatur . Il Petraf* 
ca , che godeva lo ItelTo rifugio , Senti iunt libi 
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4. Epifl. 4. sAuguftijJìma V enetiarum Urbi , qua 
una badie libertatis , ac paci! , Cr J ufi iti a Da* 
mus tjl , unum bonorum refugium , unus Portiti , 
quent bene vivere cupientiunt , ty rannidi undi • 
que bel lidi tempeflatibui qua (fa ratei petant,Urbi t 
altri dives , fed ditior prudentia , potens opibut t 
fed vìrt'ute pùtentior ; folidii fundata mar» 
moribui ) Jed (olidiùn etiam' /andamento Civilis 
concordia /labilità , fal/ìs cinzia fluclibui i/ed [al* 
/toribui tuta Conflitti &c. Onde Sabba Cattiglie- 
ne ne’ fuoi ricordi mirri. 114. dice, Venezia ho - 
note , r epa tat ione , ed ornamento dell' afflitta , e 
fcon/olata Italia * per la cui conferv anione ogni 
buon Italiano dovrebbe pregar noflro Signor Iddio, 
E certo a me pare mirabile la continua conferva- 
zione della prima libertà fino a’ prefenti tempi 
e per Mare, e per Terra, in Levante, e Ponen- 
te , col Senno , e colle Mani valorofamente con- 
fervata, mantenuta, e difefa, così polliamo fpe- 
rare in Dio , che fi confervi per l’avvenire di 
bene in meglio per la vera Giuttilia,per la Re- 
ligione , pel cattolico Culto di Dio , e per le 
opere pie , e fante, che in quella abbondano ad 
onore e fervizio di noftro Signor GESÙ’ CRI- 
STO: Onde in modo di profezia è introdotto 
parlare 1 ’ Angelo nell’ Italia liberata da Gios 
Giorgio Trifln lib, <), 

"Mira quella Città , eh* a tneggp alt acque 
Sorge tra'l Sile , l' ,A di ge y e la Brenta 
Quella è Venezia gloria del Terreno 
n- Italico , e rifugio delle genti 

Dalla Sevizia Barbara percoffe » 
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' m\ Qu?J}a Regina è di tutto il Mari *i< - * i* 
Specchio di libertà , J Madre di fede 1 --ir. 

• * ’■ Albergo di Giufligia , e quiete , > * ?«• 

' *ii? c»/ virtù fempre faranno ecxlfe , « .»£■ 

<’ Ed ampie in ogni fu a futura etade . 

< Però la 'fama , che con fimili Trombe fiiona* 
poteva invitar Pana AiefTandro ad • aver quel 
ricorfo , coll’ efempio de! Cuoi Predecelfori , che <• 
ebbero foccorfo , e difefa contra i Perfecutori 
loro, e di Santa Chiefa.' « • . . \- 

Lo doveva fpezialmente inanimare il cafo di 
Gregorio II. quafi fintile , quando Leone Impera** 
dorè , effendofi meffo all’irnprefa di diftruggere 
tofte le Santi immagini della Criftianità ,far ,cid 
oftinatamente ne lo richiefe • qual vitto che ’fc! 
Papa non volle , come non poteva ubbidirlo * 
richiefe il Duca Orfo , ed il Popolo di Vene»* 
zia , o a dargli in mano il Pontefice * o che lai 
ammazzaffero • arditamente gli rifpofero quel choi 
è regi fi tato da Binando Giuttiniano 1 nella iut 
Storia al Libro X. Refponfum ab iis magno- a*- 
nino advertere potuiffe , quanto femper fluito , & 
honore omnibus temporibus Imperatoria m cxolvere; 
Majeflatem : maxime tamen naviffima Ravenna! 
Urbis ireeeptione , non vsritos in eorum grafia** 
Regem amicura , faederatum bello luce fte^e 4t 
effe tamen ita a Majoribus injlitutum ut ubi 
de /acro fan fla agatuir' Religione Romana Eccle* 
fue fuluti , honori nullo modo definì , cum lomni* 
potenti Dto , potius quam ulli mortai lum fft pa • 
rendum . Itaque Romanum Ponti fi can non Jtfer* 
turos » '' - - T •< i\ u . •*'» 'w . 
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Ma farà meglio feguitare il fatto con quel , che 
regtllra , e dice da fe per maraviglia il Cardi- 
nal Baronio , Sub anno 72 6. ntfm. 37 . tont. g. 
fot. 18. Igitur peymotiVenetiarum Exercitus Juf- 
J ioni Imperatorls reflituerunt ; IJla ingenti pra- 
Jlantique animo Veneti lìcet terra , martque prò - 
frinii ejfent Imperatori , a quo deieri timere po • 
tuiffent , fi adbuc viribus , adeo fortes prò Pon- 
tifico certame n inire adversus ipfum aliquo modo 
p< afumerent , fed ubi de Religione fcient effe cer- 
tame n , cun^la ei pojl babenda merito cenfuerunt . 

Indi ne ebbero tal gloria , che contrariandoli 
all’ empietà dell’ Imperadore , ne riportarono trion- 
fo, che ad onta l'uà hanno fabbricata la Chiefa dì 
San Marco carica di Sante Immagini di dentro, e 
di fuori in ifcultura di Marmò, d'oro, e d’ Argento, 
di Bronzo , di Mofaico , nel Tetto , nelle Pa- 
reti, nelle Colonne fino nel Pavimento , ma pro- 
porzionatamente collocandone. Ed ivi contra la 
pazza crefia dell’ Imperador Iconomaco , che af- 
iertva ciò* efier Idolatria , fcrilfe in Mofaici ver- 
fo la Canonica . Nam Deus e/i quod Imago do • 
cet , non Deus ipfa. Hans videa s , fed mente ca- 
lai , quod cernis in ipfa . 

Chi è quegli dunque , che avuta un ardentif--. 
tjia , e mortale febbre , le n’ è rifanato per 
opera di un Tuo valorofo Medico amorevole , ed 
affezionato , che trovandoli con gli ftelfi fegni, 
e parolilmi , ma , non torni allo fteflb medico 
eome certo di liberarli . Però la Chiefa, ed il Pa- 
pa liberato dalla perfecuzìone di un empio Impe- 
fadore per opera de’ Veneziani ; chi dirà , che: 

* tOf' 


irò Alle gazione 

tornatigli gli fteflì gravagli non Ila ricorfo agir 
flcffi , o incognito per ifìar ficuro • o (coperto 
per efler difefo ? Certo il verifimile , e la pre- 
sunzione è per 1’ affermativa • perchè dalle co- 
le palfate, lì conofcono le prefenti , C. manda- 
ta C. Scriban. de prafumpt, Menocb. eod. Hb. I. 
pnefumpt, 24. nu. • 8. La Storia di Papa Gre- 
gorio certamente vera , lo fcriye il Bibliotecario, 
•allegato, e feguito dal Cardinal Baronio,è regi- 
mata nel Pontificale Tom. 3. conf. 41 6. è fcrit- 
ta patimenti da Paolo Diacono nella Storia dei 
Longobardi nel Libro 6. Gap, 4 p. Se quella di 
Papa AlefTandro non fotte fiata vera , nè la Se- 
de Apofiolica 1’ avrebbe fatta dipingere , nè i 
Veneziani, Jafciando quella di Papa Gregorio ve-, 
ra , e di tanta gloria * llfquequo gravi corde , ut 
quid diligiti; Vanitatene , & quanti; menda cium ? 
Pfalm, 4. perchè il proverbio , il le qui potejl 
Jlare certo, non Jlet incerto , glof. in l, quia ratio 
d. de condit, inftit. 

Alla fine non federò di farne un altro argo- 
mento dal fegno , e verifimile , non lafciando però 
mai i primi certi veri , reali , e parenti al ien- 
fo. Il Cardinal Baronio, narrata la Mdetta Sto- 
ria di Papa Gregorio nel foftentare le fante Im- 
magini difefe da Veneziani centra 1* Imperadore; 
e per avanti ettendofi gli fteflì adoperati contra 
gli Scamatici in favore di Papa Onorio , dice , 
che acquiftarono dal Papa titolo di Repubblica 
Criftianiflima , e di Dominio ampio per Terra, 
e per Mare , perchè Nullum bonum irremunera- 
tum Tom, 5. J'ub anno 630. n. 17. fot. 613. to^ 
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<»««. 72(5. w. 37. fof. 58. quello fi vede confe- 
guito fubito dopo la vittoria con Federico, e mef- 
fo in ledia Papa Aleflandro , perchè miracolofa- 
ific.nte la Repubblica collegata co’ Frapcefi , fece 
ì* acquilo dell’ Imperio* d’ Oriente , che di fopra 
al numer. 78. abbiamo narrato , e poi Tempre- 
più crebbe . ' 

Il trionfo, e fine quando il Papa mite il piè 
fui collo di Federico, e figillb la pace, fu a dì 
Luglio la Vigilia di San Jacopo come di- 
cemmo del 1177. d’ allora in poi il Signor Id- 
dio fi è compiaciuto di donare diverfe grazie, 
ed allegrezze immenfe alla Repubblica fino ad 
oggi giorno nel detto Mefe , che ben dà fegno 
in ricorppenla di quanto merito fia . 

Per avanti il Mefe di Luglio era infaufto ai 
Romani, ed all’Italia per gli sfortunati avveni- 
menti, che loro intervenivano, e par che avef- 
fe principio da peccato di Religione * per lo che 
alcuni Politici , e Giure-Confulti , perfualì del- 
la Dottrina di Piatone , ofiervato, che certi cafi 
fi trovavano iterati quafi all’ ifteflò tempo , dif- 
fero , che era un circuito di proporzione armo- 
nica , che girava , e giunto alle corde dello ftef- 
fo numero iterafle lo fteflò tenore di cofe,come 
nel Corpo umano, quando è infermo, per lo pe- 
riodo degli umori fi fanno le crifi ne’ giorni 
decretorj , e l’ altre alterazioni negli anni clima- 
terici , allegai, per Valentin. Forjlcrum de bìfi. 
jur . civili s l. 1. in princip. t raffi, toni. 1. fol. 25. 

Alli 12, di Luglio i Romani ebbero due rot- 
te di Efcrciti in divertì tempi, cioè l' oflienfe t 
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e la Grcm&enfe , però quel dì fu chiamato ni 
faujìo , r.è mfaujlo , Cerrt. Tacìt . //£. 1 8. Tìtus 
liivius de;. I. //£. < 5 . Macrob. Saturni. I. i. 
c. i< 5 . Atti 12. nacque Giulio Celare, che diedé 
nome al Mefe , prodigiol'amentc ufeito a guila di 
ferpe , tagliato il ventre della Madre , e ne fe- 
guì 'con tanta uccilione l’eftinzione della libertà 
della Patria , della quale ben diffe il Poeta, So - 
eerque , Gewrque psrdidifli omnia . Succederò poi 
a dominarla i T tberj , i Caj , i N troni , e tanti 
altri ferpi . Alti ip. cominciò l’incendio in Ro- 
ma , comandato come alcuni vogliono da Nero- 
ne ,che. tutta farle: nel quale giorno per avanti 
da’ Galli Senoni fu prefa, ed abbruciata, Taci- 
to lib. 15. 

Alli X. Tito non valfe ad impedire , che a 
fuo difpetto i fuoi Soldati non abbruciaflero il 
Tempio di Gerufalemme , abbruciato la prima 
volta da Nabucodonofor nello (letto giorno, che 
fu il decimo del Mefe quinto , che appretto i 
Latini è il Luglio , però detto Quintile , ma 
contandofi per Kalende, che retrocedendo, prin- 
cipiano a’ ledici 'fi chiama Agofto , il qual -gior- 
no per quelli incenélj Giufeppe chiama fatale, 
e carierebbe a’ 25. Così fi falva quel , che dice S. 
Girolamo fopra Zaccheria 8. Tranfumptive in 
jc) uni uni di/i. 76. Jofepbo de bello Judaico libro 
7. c. p. e- dove in tal giorno per meftizia era 
ittituito il digiuno. 

In contrario qui fi celebra la fetta di San Ja- 
copo in Rialto , quella Chiefa, la quale la Città 
volle, che fotte ^pri ma Pietra, e fondamento dei- 
» la fu» 
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la fua fondazione , quando ottenne grazia fubito 
fatto voto , che fi eftinguefle 1* incendio appic- 
cato , che di già abbruciate 24. Cafp era per ab- 
bruciarla tutta , così avendo colle fue felici ar- 
mi ottenuto, che fi eftinguefic l’ incendio di tan- 
ta guerra con Federico , che affligeva la Chiefa , 
c confumava tutta l’Italia. 

Quel Mefe d’allora in qua Dio coftituì, chefoflfe 
tempo di dar la paga a’fuoi Soldati benemeriti, 
perchè in efiò fe,che la Repubblica cominciaffe a 
fare il predetto acquifto , prima col romper far- 
inata dell’ Imperadore nello firetto di Coftan- 
tinopoli, e dopo affediata , e prefa la Città, fu- 
gato il Tiranno Aleffio , col rimetter in (edia 
Ifaccio, ed Aleffio fuo figliuolo, i quali fubito 
uccifi da Marcifo occupò la feconda volta l’Im- 
perio, dico la Città, e l’Imperio ; non ancora 
partito l’Efercito, nè l’armata dalle mura, ucci- 
l’o Marcilo , a lui rimale la Grecia • del quale 
primo acquifio , fcrive Niceta , jfnnalium lib. 
3. Col. 12. fol. 177. xAftum hoc, ejl tnenfe Julio 
anno 17 11. che rifpondc all’anno del Signore 
1201. cioè anni 24. dopo la detta imprefa* lo 
anno feguente fu poi il totale acquifto : la quale 
imprefa ora di mano di Jacopo Palma rendè fplen- 
dida la fua arte colla pitrura nella fala del maggior 
Configlio a dirimpetto dell’ imprefa fatta per Pa- 
pa Aleffandro , quafi due partite di libri de’ Con- 
ti all’incontro di dare, e d’avere. 

Dalla morte di Crifto fino all’ imprefa, e di- 
luzione di Gerufalemme , che feguì per ven- 
detta , pillarono anni quaranta , e qui 24. foli, 

H vo« 
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volendo il Signor effer affai piu predo alla ri- 
munerazione , che alla pena , dove Eufebio In 
Cronica confiderando il tempo della Pafqua , 
nel quale per quella imprela feicento mila E- 
brei furono uccili , ne cava argomento , che ciò 
folle per divina vendetta dal fegno del tempo , 
come intendiamo ora di far ancora noi , e dice, 
Oportuit entra ìtfdem diebus Pafcbte eos intcrfici , 
in ijuibus Salvatomn crucìfixerunt . 

Però nel Mefe di Luglio la Città fedeggia 
per diverfi altri felicitimi avvenimenti , come 
per avanti forfè per altre limili caufe fe inter- 
venivano il di di San Pietro . Nel primo cele- 
bra la feda df San Marziale per tre Vittorie da 
lei in diverfi tempi in detto giorno ottenute* 
Al che lì aggiunge, che nello deffo giorno il 
Doge Andrea Contarmi fi refe a Chiozza trion- 
fante per la vittoria contra iGenovefi narrata di 
fopra al num. 15. 

Contra gli fiefli ai 22. fi conchiufe la Capi- 
tolazione, e pace con tanto onore , ed acquida 
della Repubblica , che ancora fi celebra per me- 
moria di allegrezza pubblica la feda di S. Ma- 
ria Maddalena. 

AUi 6 , lucceffe il fatto d’arme al Taro, nel 
quale il Re di Francia ricevè così buon accordo, 
che fuggita, per voto, come riferii ce il Guicciar- 
dini Itb. 2. car 58. c sbigottito da quell’ aDgo- 
feia, gli fcappò la voglia di faper dove più (of- 
fe l’Italia, intento all’ora fidamente al paffìc 
avanti , non volendo intender più pratica alcuna, 
con celerità feguiundo il fuo cammino, levan» 
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dofi a guifa di vinto fenza Tuonar la Tromba , 
Guicciard. Irb. 2, car. $p. e 69. ed ivi quello 
(letto 'giorno cominciò a cedere forzatamente i 
luoghi , che teneva confederati della Repubblica 
richiedigli da’ Provveditori Veneti nella rifpofta 
data al Tuo Araldo , quando richiefe il patto , 
Bembus lib, 2. car. 44. %/flexand. Benedici, in 
diario ejusdem belli , Jovius Uà, 2. car. 85 . per- 
chè allora angofciato a difendere la propria per- 
fona più colla ferocia del fuo Cavallo , e colle 
orazioni, che da’ Tuoi , efiendo anche elìi occupa- 
ti nel difender la Tua , coficchè lo avevano ab- 
bandonato , non potè mandare, come doveva, la 
gente fui Genovefe , però ufcita l’ armata da Ge- 
nova, prefo fenza difficoltà il Borgo di Rapallo 
col prefidio de’ Francefi , che lo teneva, e prela 
l’Armata loro , che ritirata in quel Golfo, di là 
a poco il Re Ferdinando ricuperò il Regno di 
Napoli , ed il Duca di Milano Novara: pel quale 
fine la Repubblica fi armò e combattè , ed aven* ' 
dolo ottenuto da Dio , ne viene aver avuta la 
vittoria allora felice per l’Italia, colla ricupe- 
razione della ricca , e grotta preda , che dalla mi- 
fera Italia fpogliata in Francia gloriofi riporta- 
vano . 

Alli 17. che fi fece appunto il primo acqui- 
flo di Cojlantinopoli , come di fopra al num. 120. 
lì fetteggia la memoria di Santa Marina, perchè 
in quel giorno , fcrive il Bembo , fi fece 1 ’ acqui- 
fio di Padova due volte, ma la feconda Dio fe- 
ce , che ficcome era dì di Santa Marina fotte 
iucc di Stella Marina per rafferenar le tenebre 

Ha del- 
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della Repubblica , in mezzo della .fiera tempefta 
della Lega di Cambra}, fopra che dice la Parte 
prcla nel Sereniamo Senato per folennizzarc 
detta Fella 1712. Die XXV. Junij fu.it primi, 
pium liberationis a conventi* malignantium , & a 
jatteibus inimicorum noflrorum , quo Civitas Pa - 
duce non bnmana ope , aut Confi Ho , [ed Divina 
étuxilio fuit recuperata , e per darne qualche ar* 
gomento, e fegno dice; In cujus etiam Tempi» 
appenfa Clava & Sigilla Civitatis fitb [spulerà 
Serenifs. Ducis D. Micbaelii Steno in monumen - 
funi prima ìpfius acquifitionis . Quello giorno la 
principio tale , che da indi la Repubblica ricu« 
però tutto il fu a Stato, che aveva perduto , 9 
ciò con tanta gloria, che il Guicciardini dico , 
lib. 4. c. 327. Con effetti leggieri , e poco dura, 
bili fi terminarono i movimenti dell armi ferina 
Utilità y ma non fetida ignominia del nome di Ce. 

[are , e con accref cimento, della riputazione de Ve. 
vegj'ani , che affollati dagli Eferciti di Cejare , c 
del Re di Francia manteneffero alla fine le rae. 
defime for^e , ed il me de fimo Dominio • 

Indi all’ottava, che è la Vigilia di San Ja~ 
copo , Retilo da Ceri ufeito da Crema ptefo 
Caftiglione , e menò prigione il Capitano , cho 
lo teneva, e lubito pre«c Lodile confegnollo ai 
■ .Collegati, %/fìeman. Tinus in hh/l. Erement. lib. 8 . 

Alìi 2 p di Luglio del 152.3. fu fatta I3 Ca* 
pitolazione della pace , colla confermazione di 
quanto pofledeva la Repubblica in Terra ferma. 

La Signoria vilita folenncmente la Chieia del 
Redentore la terza Domenica di Luglio , nella. 
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quale fu liberata la Citth da una gran pelle. 

Cosi il Mele , temporale per avanti degli In- 
fortuni , è divenuto Ragione di grazie , e favori 
celefli alla Repubblica , mediante effa all’ Italia , 
che dà argomento, che il Circuito , dove fi fenti- 
vano fe non diflcnanza al Signor Iddio , abbi*' 
convcrtito a foavità di armonia , e di giubilo 
per rimunerarla dell’ uffizio prefiato a Santa Ghie- 
fa’ è cosi ha avuto effetto quel , che , parlando 
■de’ Veneziani , ha detto il Cardinal Baronio, Sii 
Olirli crevere Refpublicg -, ctttn Religionem cetcrit 
vmnibus pratuìere. ci. tom. y. fol. 58. 

Ma non finifcono qui ancora gli argomenti , 
e fegni • perciocché nella giornata Navale cen- 
tra Federico era uno de’ principali Capitani di 
Galea Domenico Memo , e fu principale in tutti 
quei maneggi, ed ebbe poi la dignità di Proccu- 
rator di San Marco . Obo Raven. lib. 8. BarcL 
Kir. 24. 

Filippo Memo , Dottore , andò ad accompagnare 1 
Ottone, che fu prefo all’ Imperador i'uo Padre, 

; Cronica S anula M. S. fol. 84. ed ambi ebbero 
in tal fatto merito, uno per la Vittoria, l’altro 
per la conchiufione della pace col ridurre l’ Im- 
peradore a’ piedi del Pontefice nella Vigilia di 
San Jacopo. 

E perchè difendendo le virtU de’ Maggiori 
pel fangue nelle anime de’pofteri per ragion ere- 
ditaria l’accompagna anche il merito, che han- 
no con Dio , ed efercitando in diverfe azioni 
mondane, ricevono il premio dèlie fue,e di queC 
4 de’ maggiori nel Sereniflimo Marco Antonio 
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Memo, efercitate da lui con tante varie azioni, 
fuori in tanti Reggimenti , e Generalati , e dentro 
in tanti Magiftrati* miracolofamente è flato crea- 
,to Principe con univerlaie confenfo di tutti nel 
giorno fteflo della Vigilia di San Jacopo , nel 
•«quale fu celebrato il predetto trionfo di Santa 
Chiefa, e nel dì feguente dal proprio luogo del 
Perticale, dove Papa Aleflandro pofe i piedi fui 
collo dell’ Imperadore , ufcì portato trionfante a 
gettare oro, ed argento , fefteggiando così gloriofa 
A (funzione col concorfo , ed applaufo di tutto 
il popolo. 

, Così Dio ha voluto dar fegno di raccordarce- 
ne con così gran rimunerazione in quel giorno, 
c celebrandoli 1 annuale dell’ Afcenfione ravvivar 
la gloria della Repubblica con ravvivare la me- 
moria del trionfo ,confeguito contra i Perfecuto- 
ri di Santa Chiefa , e lpiegare efempio a’ pre- 
sti , che abbiano a perfeverare , e non effere 
degeneri a’ fuoi Progenitori , dovendo per le pro- 
prie confeguirne premio [ingoiare in perpetuo, e 
trafmettere il merito anche a’ poderi , per lo • 
che ogn. uno deve defiderare , e pregare con de- 
voto Inno di Polirronio , che il Signore Iddio 
faccia perpetua quella (anta , gloriola , ed a lui 
gradita REPUBBLICA , che fia cuftodita da- 
gl Angioli . Grazia . 
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DEL 

MAR ADRIATICO 

DELLA '' ' ; *’* 

SERENISSIMA REPUBBLICA 
DI VENEZIA 
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SERENISSIMO PRINCIPE 

E Dominio della Sereniflìma Re- 
^ pubblica l'opra il Mar Adriatico è 

I. cos ^ ce Ubre , e famofo , che forfè 
A A A non fi troverà alcun’ altro , del qua- 
f i e dopo la declinazione dell’Imperio 

Rpmano più Storici , e Giureconfulti abbiano 
fatta menzione) ed approvato di comune conp 
■ fentimento per legittimo, b giuftiflìmo ; nel che 
emendo tutti concordi , lì fono però trovati 
differenti nell’ affegnarvì 1* orìgine , e varj nell* 
allegare il teflimonio^ fondandolo , chi fopra pri- 
vilegio concelfo dal Papa, chi fopra privilegio, 
e conceflìone dejl’lmperadore , ed alcuni fopra la 

prefcrizione , altri ancora fopra antica confuetu- 
»• 9 9 • “ 
dine. 
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L’ opinione , e ragioni de’ quali avendo io con- 
frontato con le Pubbliche Scritture, che per coman- 
damento di VoAra Serenità mi fono fiate mo- 
Arate per dover mettere infieme una intera rela- 
zione, ed informazione delle ragioni di quefla 
antichiflima ,e nobiliffima giurildizione, confide- 
rato il tutto accuratamente , ho creduto , che que- 
fla materia poffa efifer ben dilucidata, ponendola 
in cinque confiderazioni . 

La prima tratterà il vero tcfìimonio, e pof- 
fefiìone , de’ quali quello Dominio coda , mo. 
Arandolo non acquifiato , ma anche infieme con 
la Repubblica confervato, ed aumentato con la 
virtù delle armi, e Aabilito con la confuetudine, 
che • eccede ogni memoria. 

La feconda farà in dimoArare non efier vero, 
nè utile il dire, che la fereniffima Repubblica 
abbia il Dominio del Mare per privilegio del 
Papa , o dell’ Imperadore , nè meno per preferi- 
zione . 

La terza confiderazione farà vedere , fe il Do- 
minio del Mare comprenda i Seni, i Porti, ed 
altri ridotti , ed indufi i Lidi ancora , e fe 
queAa guirifdizione fi ellenda a Aabilire , ed im- 
porre Leggi a’ Navigati , facendo quelle ordina- 
zioni , che ricerca la. pubblica utilità, ed a' pu- 
nire i delitti commefli in Mare , e ad imporre 
gravezze a’ quelli, che fi vaglino dell’ufo di effo. .r 

La quarta farà in (piegare, e rifolvcre le opi- • 
nioni di alcuni, che vengono fatte in contrario. 

Nella quinta metterò infieme le ragioni par-., 
ticolari, e proprie della Sava di Goro , ed in 
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quelle confiderazioni non mi vaierò , fc non di 
cofe , che fi polfono dimoflrare per le Scritture 
pubbliche, ed autentiche di Voflra Serenità, ov- 
vero per teflimonj , ma degli Storici , e Giure- 
confulti approvati. 

Il vero Teftimonio, pel quale la Sereniflima 
Repubblica ha il Dominio del Mare , è quello 
ftefio, pel quale ella ha la Tua libertà , ficchè al 
principio del fuo nafeimento per una fteffa caufa 
ella nacque Jibera,ed ebbe l’ Imperio marittimo, 
e quella caufa fu l’efler edificata, e coflrutta in 
Mare, il quale all’ ora non era fotto il Domi- 
nio di alcuno. 

E’ termine indubitato appreffo i Giureconfulti 
eftere eie Jure Gentium , che ogni Città fia li- 
bera , se è fondata nel fuo , Gccoir.e le Città in 
luogo dominato fono dal fuo nafeimento fogget- 
te al Dominante* quelle, che nafeendo in Ter- 
ra non foggetta ad altri , nafeono libere per 
quella ragione , che fono libere, per la fletta fono 
Padrone della Terra, dove hanno il loro princi- 

P Ìo * _ . 

Così quella inclita Città nata nel Mare , del 
quale non era alcun Padrone , è' nata libera , e 
per la fletta ragione Padrona dell’acqua , dove eb- ' 
be il (uo principio ■ perlocchè tanto è il ricer- 
care l’Imperio Marittimo di Venezia , quanto ri- 
cercare l’origine deila libertà lua, óvvero la fua 
fondazione . 

A queflo non ofla , che ne’’ tempi precedenti 
la Repubblica Romana abbia fignoreggiato lo Hello 
Marej imperocché nou fi ricerca per 1* edifica- 
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zinne ad una libera Città - che il luogo mai tu 
alcun tempo fià flato dominato da altri, effendo 
che per inabilità delle cofe mondane , non vi è 
ragione, che non fia fiata Soggetta ad innilmèra* . 
bili mutazioni, ma bensì ricerca, che nel tem- 
po della edificazione il luogo non fofTe foggettO 
ad alcuno « 

L’Imperio di tutto l’ Adriatico pei* molti fé- 
coli innanzi il nafcimento di Venezia , fu dello 
Imperio Romano, ma ne’ Domiti) de’ Popoli av- 
viene quello fteffo,che ne’ Privati ‘cioè che ciaf* 
cheduno per tanto tempo è. Padrone della fui 
cafa, per quanto la tiene in proprietà fua , nel 
qual tempo non.g’i può effer levata fenza ingiu- 
ftizia; ma s’ egli l’abbandona , o non tiene il 
poffefìo, o non ne .pu£ piu tener conto , quella 
difoccupata può edere privilegiata per propria di 
qual fi voglia , che primo, le metterà la mano >. 
fòpra. Così le Città, che foggette ad un Prin- 
cipe, non pofibno effergli levate fenza ingiufii- 
zia , ma s’egli abbandonerà la loro cuflcdia, e 
non la governerà, o perchè non voglia, o per* 
chè le forze gli fieno tanto mancate , che non 
poffa, faranno di quello, che prima ne piglierà 
il governo, e protezione; e per legge divina, 
ed umana dovranno Ilare fiotto di quello , men- 
tre egli continuerà a reggerle . 

Anzi il Dominio così acquieto anderà pren- 
dendo fempre maggiori radici , e confermandoli 
per quanto maggior tempo durerà, in modo che 
«vendo continuato in così lungo fp’.zio d’anni, 
che non vi fia memoria di uomini in contrailo*' 

lari 
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làrà perfettamente ftabilito , e fi potrà dire ac* 
acquieto p* confuetudine i 

Certa cola è , che innanzi l’ anno 400. dalla 
Nafcita di no(\ro Signore, gl’ lmperadori poffc- 
devano le acque del Mare Adriatico , particolar- 
mente le Lagune , dove quella inclita Città è 
fondata, ma elfendo declinata la forza dell’Im- 
perio in Occidente per 1 ’ occupazione di gran 
parte dell’ Italia da’ Barbari, quelle acque furo- 
no dagl’ lmperadori abbandonate;, onde rellando 
fenza Dominante per legge divina, ed umana, 
poterono i Popoli, che li ritirarono per l’inon- 
daziQne de’ Barbari , iflitiuite in quelle acque una 
Repubblica libera, e per virtù della fua Natività 
Padrona del luogo , abbandonato da chi prima 
lo dominava, era allora fenza Padrone, e difoc- 
cupato. 

Ma mentre dico, che ’l Dominio del Mare 
fia naturale a quella Repubblica , e nato inferno 
con lei , non voglio intendere , che tutto in un 
tempo abbia acquillata la padronanza di tutto 
l’Adriatico, perchè le forze nel principio non era- 
no tante di poterlo culìodire, e guardare tutto; 
ma nel fuo principio ebbe Dominio di quel tan- 
to , che con la virtù delle fùe forze poteva cu- 
fiodire , e proteggere , che fu il tratto conte- 
nuto tra Ravenna , ed Aquileja , rellando il 
rimanente fenza Padrone , come abbandonato 
dall’ Imperadore , e non dominato da’ Barbari , 
che s’ impadronirono dell’ Italia fenza forze ma- 
rittime , fintanto che GiuflinianS mandò per la 
ricuperazione dell’ Italia El’ercito terreflre , ed 

Ar- 
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Armata di Marc, e fcacciati i Barbari, ripigliti 
il Dominio, e cudodia dell’ Adriatico ,.ncl che 
avendo avuto favorevoli i Popoli di Venezia , 
non toccò , ma Jafciò nella lua. libertà la par- 
te, che è da Ravenna in qua , come poffedu- 
ta legittimamente dalla Sereniflirpa Repubbli- 
ca , contentandoli di quell’ altra parte, che è oltre 
Ravenna ficchè il Serenifiimo Dominio della 
Repubblica in Mare fu di quella fola parte di 
edb, che è proffima a quella inclita Città. 

Ma in progreflo di tempo fatti gl’Imperadort 
un’altra volta deboli ,celfaro no di mandare Arma- 
ta in Ravenna, ed abbondanata quella parte, che 
è dai fiume di Tronto in quà , fi ritirarono nella 
Puglia , il che mife in necefiità quella Repub- 
blica, la quale era crefciuta anche di forze a pigliar 
cuflodia più ampia del Mare , e tenerlo netto 
da’Còrfari per mantener ficura la navigazione, in- 
cominciando dalla Riviera della Marca Anconi- 
tana -, e dal Quarner fino a Venezia : il che le 
coflava ogni anno molto fanguc de’fuoi Cittadi- 
ni, e molto teloro. 

Seguite le cole per alcun tempo in quella ma- 
niera , fu molfa guerra da’ Normanni all’ irr.pe- 
rador Coflantinopolitano nella Puglia , il quale , 
non eflendo badante a difenderfi per le dello ira 
quella regione , ricercò 1’ ajuto della Serenifiima 
Repubblica, il che fu occaliotie , che ella paflafle 
con le lue armi anche nella Riviera dj Puglia- 
Molte fazioni lèguirono , nelle quali avendo Aleftìo 
Comneno ImperUdorè lòdenuto la guerra più con 
1’ ajuto Veneto, che con le forze proprie , per 
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tre anni in circa, il quarto abbandonò T impre- 
ca, nè mai piu mandò 1’ armata nell Adriati- 
co • perlochè reftò la Puglia occupata dai 
Normanni , i quali cffendo fenz arme marittime, 
il Golfo da quella parte fino a capo d Otranto, 
abbandonato dall’ Imperadore , non poteva effer 
protetto , e cuftodito , falvochè dalla Serenifli* 
ma Repubblica * onde per neceflìtà di render fi- 
cura la navigazione a’iuqi fudditi , efia,chc già 
aveva con la forza acquiftato quel Mare , conti- 
nuò a cuftodirlo , e difenderlo da Corfari , e dagli 
altri turbatori , p ne acquiftò il dominio come 
di cofa abbandonata , e non pofleautada alcuno. 
Per lo clic ficcome fi è detto, che ’l Dominio del 
Mare è naturale alla Repubblica, principiato in- 
ficine con lei nelle parti profiline a quefia inclita 
Città , cosi anche inficine fi dee dire , che fia 
amplificato fuccefìi va mente nelle altre parti di eflo 
Marc , che fono abbandonate da quelli , che le 
pofièdevano prima, e prefe in protezione, e cu- 
flodia dalla Repubblica fin tanto ch’ella fi è fat- 
ta Padrona di tutto il Golfo , e perchè ciò ec- 
cede fei centinaja d’ anni , fupera, e di già mol- 
to ha fuperato ogni memoria , ficchè è confer- 
mato con la confuetudine immemorabile . 

Di tal confuetudine convien fare ogni capitale, 
perchè la legge la prefuppone Tempre buona , ra- 
gionevole , e lodevole , e che fia intervenuto tut- 
to quello, che era necefiario a far cofa legittima, 
che fia equivalente ad ogni contratto, é conven- 
zione . Per dottrina de’ Giureconfulti a (hbilir 
ima giurisdizione per confuetudine irrevocabile fi 
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ricercano , che fieno flati fatti atti gturisdizionali- 
continuamente da tempo che non vi fu memoria 
in • contrario ,-e che altri non abbiano- efèrcita- 
to atto alcuno , fe non con licenza del Poffeflo- 
re .• e che da quello , fe alcuno ha tentato di 
farlo, gli fia flato proibito , tutto ciò non oc- 
cultamente , ma con faputa,e tolleranza di quel-J 
li, che avrebbero potuto ; pretendere altramente * * 
le quali cofe tutte fono intervenute nella conti- 
nuata poffefiìone di queflo Mare. 

Da tempo che non vi è memoria in contrario 
è flato eletto continuamente un^Capitano di Gol- 
fo, fono fiate tenute Galee , ed altri Legni ar- 
mati per cuftodia ordinaria ,, continuamente è fla- , 
to proibito efficacemente , o con rutta tratta- , 
zione , o con forze a qualunque altro Poten- 
tato il tenervi Legni armati ; ed i Pontefici , - 
gl’Imperadori , ed altri Principi hanno affentito a 
quella giurisdizione , o col confeffarla in parole, 
©vvero per effetti, ricorrendo, implorando l’aju- 
to , e quando hanno voluto trasportar vettova- 
glie , o altre cofe pel Mare ricercando licenza , 
ricevendo le Patenti della, conceflione * ed alle 
volte anche fono le licenze fiate negate , ovve- 
ro concedute limitatamente , c non quanto la lo- 
ro dimanda richiedeva. 

A’ Naviganti fono., fempre fiate 'date le Leggi 
fopra la navigazione , così quanto al luogo, do- 
ve dovevano far la fcala,come alla qualità delle ; 
merci ; gli contrabbandi fono flati confricati , c '< 
fono fiate impolle efazioni de’ Dazj * azioni tut- 
te di giurisdizioni, e fupremo Dominio. 

Non 
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Non vi è memoria quando avette principio 
l’elezione d’ un Capitano di Golfo , ma nell 
li vede una lettera dell’ Eccellenti/iìmo Senato - ' 
lontra al Capitano di quel tempo con precetto, 
che lcorrette la Riviera della Marca Anconita- 
na, e la Puglia lino a Capo d’ Otranto , e dal 
tenor di quella lettera appare , che ’l carico di Ca« v . 
pitano non cominciatte all’ ora. E’ notoria 'la cu- 
fiodia tenuta continuamente con Galee e Vafcelli 
armati per difenderlo da’Corfari,e Ladri marit- '* . 
timi , ed opporli a quelli , che volettero impa- 
dronirtene; e lì sa infi^-me , quante fatiche , ('udori, 
c fangue vi fieno (lati impiegati , La fpela gran- 
de , ansi la profufione , è notilfima ; e ninno* può 
negare , che le lpefe fatte per necelfaria cuftodia , 
c guardia non dieno ragione lopra la cote cufto- 
dita , e non T appropriino anche tura , quando 
accedono il valore di quella, ma le fpefe fatte, . 
ed il fangue fparfo per guadagnar il Mare afeen- 
dono a tal valore-, che con quel prezzo fi com* • •* 
prerebbe la giurisdizione di più Mari . 

L’aver proibito ad altri il tener legni armati, 
è parimente cofa di molta antichità ; imperoc- 
ché nella pace finta co* Pifani • dopo una lunga 
guerra, fu convenuto, che etti non potettero per 
qual fi voglia caufa entrare con Legni armati nel 
Golfo. Nella pace fatta co 5 Genovefi , (opra la 
qu.de configliò Angelo da Perugia fu elprefiamen- J '• 

«te convenuto, che elfi non entrerebbero con Legni 
Armati nell’ Adriatico. Nel 1377. quei di Fer- 
mo offcfi dagli Anconitani ricercarono la Se- , ' 
rcniflima Repubblica di tener alcune Galee per 
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guardia della fua Riviera , a’ 1 quali fu rifpoflo 
non poter confentire , che nè efli , nè altri vio- 
laffero il Mare con legni armati . Ed al Ponte- 
fice Gregorio XI. , che fece lo delio uffizio per 
Como, fu rifpoflo effer collante opinione della 
Repubblica , che niun altro teneffe in Golfo Ga-, 
lee, e Legni armati, con rifoluzione di trattar da 
nemico qualunque contraffacente. In quello (ledo 
anno furono sforzati gli Anconitani a difarmare 
alcune Navi. Nel 1391- fu proibito a quei, di 
Otranto di armar una Galea per cuflodia di quel- 
la Riviera, c due anni dopo fu data commillione 
al Capitano di Golfo di feorrert tutta la Rivie- 
ra fì»o a Capo d’ Otranto , e combattere tutti 
i Legni armati, che aveffe trovati. Molti uffrzj 
fono (lati fatti con diverfi per rimovere dal Gol- 
fo Galee, e Fufle, e molte volte anche fono (la- 
te combattute. 

Ma notabil cófa è , che l’anno 1460. avendo 
il Re Ferdinando di Sicilia di qua dal Faro man- 
dato alcune Galee, e Fufle armate in Puglia, fu 
dal Senato fcrìtto, che quella era un offefa alla 
giurildizione fua , la quale il Re tanto più dove- 
va rifpettare , quanto in virtù di quella era (la- 
to proibito al Duca di Calabria fuo Nemico di 
mandar Legni armati in Golfo , come ricercava . 

Al che il Re Ferdinando rifpofe , aver man- 
dato alcune Galee armate in Golfo per foccor- 
rere le fue Terre in Puglia, con ordine che - fu- 
bito tornaffero al Mar di fotto , come credeva 
foffe (lato fatto . Lodava il fenato di non aver 
eonceffo al Duca di poter andar con arma* 
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ta in Puglia, c lo ringraziava di aver prefa fo- 
pra di fe la guardia di quella Riviera; e 1 * an- 
no feguente efTendo tornate tuttavia le Galee , 
e FulTe di quel Re in Puglia , fu dato ordine 
al Capitano di Golfo di combatterle . 

E’ notabile ancora , che nel 1453. a Papa 
Pio Secondo venne in penfiero di armar due 
Futa in Ancona , e io fignifìcò al Senato per 
un suo Ambafciador efpreffo , al quale fu rifpo- 
fto , effer noto a fua Santità , ed a tut- 
ti i Principi , che la Repubblica aveva fempre 
tenuto netto il fuo Golfo, e che aveva corretto 
poco prima il Principe di Taranto ad ufeirne , 
dove era entrato con quattro Galee armate; pe- 
rò fupplicava Sua Santità a non offendere la giu- 
risdizione , la quale il Senato aveva deliberato 
di confervare illefa. 

E’ frefea la memoria dell’ itanza , che fecero nel 
1542. e nell’ anno feguente cosi 1 * Imperadorc, 
come il Re di Francia di mandar Legni armati 
per caufa della prefa di Marano, e come all’uno 
•ed all’ altro fu coflantemente negato ; e gl’ Im- 
periali, che avevano armato alcune Galeotte, fu- 
rono corretti a difarmarfi , retando documcn* 
ti dell’ afTenfo de’ Principi , parte con efpreffa 
confeflìone di parole , e parte con 1’ implora- 
zione dell’ armi marittime della Repubblica , ov- 
vero con pace , e convenzione nelle Storie , e 
nelle Scritture pubbliche . Per le Storie fi ha , 
che nel wj 6 . al Dominio marittimo della Sere- 
niffima Repubblica fu dato aflenfo da Papa Gre- 
gorio Secondo , c dall’ Efarco • Miniftro Imperiale 
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in Italia, avendo ricercato amendue il Duca Or* 
fo Ipato a porgere ajuto con la Tua Armata peri; 
la ricuperazione di Ravenna occupata da’ Longo- 
bardi . . 

Circa T anno di Nottro Signore 1000. tutte 
le Città di Dalmazia implorarono 1 ’ ajuto della 
Sereniffima Repubblica contra i Nareniani , che 
la tiranneggiavano , e tentavano di usurparli anche 
quelle Riviere. Per lo che eflendofi venuto alle 
armi, fu da Dio favorita la giuda imprefa del- 
la Repubblica , ed i Narentani rettati vinti , fi 
ritirarono da ogni loro pretenfione fopra il Ma- 
re , confettando efler legittimamente fotto k pro- 
tezione del Vincitore. 

Fu un elpreflo confenfo Imperiale l’unione fat- 
ta tra Crittiano Arcivefcovo di Magonza Vica* 
rio Imperiale in Italia con la Serenifiima Repub- 
blica nel 1174. , che Ancona fotte affaldata con le 
Armi Imperiali per Terra , e con quelle delk 
Repubblica per Mare , ficcome fu anche pugna- 
ta , ed efpugnata-. . .. 

Fu ancora un.efpreflo confenfo dsl Papa , c 
dell’ Imperadore Federico infieme T anno 1177,' 
imperocché avendo il Pontefice Aleflandro Ter- 
zo implorato le pie Armi della Repubblica per* 
difefa fua , e della Sede Apottolica .dall’ Impera* 
dorè combattuta , ed avendo. T Inrperadorc do- 
po là rotta della fua Armata acconlentito di ve- 
nir a Venezia, Tuno, e 1 * altro confettarono in 
quctte fue azioni legittimo il di lei Dominio ma- 
rittimo, e febbene alcuni pochi Storici non fan- 
no menzione di battagliale vittoria marittima, 
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affettano non di meno , che il Principe Ziani in- 
contrò prima il Papa , e poi V Imperadore con 
porenrillima Armata, con la (letta li condutte nel- 
la Marca Anconitana , ed aggiungono , che fu 
eletta la Cirfà di Venezia da ambe le parti, co- 
, me tt ue ^ a » c ^ e n °n foggetta ad alcuno aveva for- 
ze d impedire, che dall’uno non fotte fatta vio- 
lenza all altro di quei Principi valendoli del Do- 
minio maritimo della Repubblica , come lo con- 
fettarono . ' 

A quella fi aggiunge , che ’1 medefimo Fede- 
neo Imperadore, quando l’anno u 88 .fi mife ir*} 
viaggio per Terra Santa, fcrivendo una lettera 
comminatoria al Palatino, e magnificando le for- 
l del Criftianefimo , che erano in fuo ajuto,mi- 

i n ,e LL P rÌnCÌ P ali aver in Je S 3 » « compagnia 
la Repubblica di Venezia, entrata a fu a difetta 
ad I ittanza , e preghiere del Pontefice Romano, 
ialciato ben governato, e cuttodito il Mare: il 
che tutto mottra non folo F affatto di etti Pon- 
tefici , ma anche quanto fotte loro grato per.fer- 
vizio pubblico della Criftianità , che la Repub- 
blica avelie forze non lolo da proteggere il Mia- 

re Adriatico , ma da mandare anche in Paefe 
lontano. 

Celebri furono tra le altre le fpedizioni fatte 
ad iftanza di Urbano Secondo, e nel 1122. a pre- 
ghiere di Callido Secondo -ma foprattutto è no- 
tabile la fpedizione a Cottantinopoli l’anno 1202. 
con sì potente Armata, che infìeme con la No- 
biltà Francefe, che vi era fopra,fu fufficiente di 
rettituire in Cottantinopoli l’ Imperadore , fcaccia- 
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to il Tiranno , e dopo la morte di etto Impe* 
radere acquifiare il Dominio della Città, e deila 
Imperio, lalciando però tanta Armata in Golfo, 
che fu l'ufficiente a guardarlo, ed a ricuperar Za* 
ra , che allora fi ribellò fonza muòver le forze, 
che frano in Coftantinopoli . Forfè la più nota- 
bil memoria è>, che nel 1273. avendo, congiura 
ta quali tutta la Riviera della Romagna, e Mar* 
ca Anconitana per ufuFparfi il Dominio di quei 
Jvlari, turbando la poflelfiona della Sereniffim* 
Repubblica, fu mandata potentiffima Armata per 
^reprimerli ; e dopo alcune battaglie fu fatta pa* 
ce con quei di Romagna, de’ quali erano Capi » 
Rologneli, è convenuto , che la Serenifiima Re* 
pubblica conti nyalfe nella poffelfione tua di cullo., 
dire, e dominare quel Mare; Per lo che quelli 
della Marca, reftati foli , non potendo far refi* 
flenza , fecero ricorfo al Pontefice Romano Gre* 
gorio Decimo, il quale tentò di far comandamen- 
to al Doge di quel tempo, di defillere , al ch« 
avendo egli rifpollo, che il Dominio del Mare 
era della Repubblica, e che voleva in ogni modo 
difenderlo , e proibire a tutti il tener Legni , e 
Galee armate , e trattare da n amici quelli , ch<j 
avellerò pretefo di tenerli , il negozio fu porta, 
to dallo 11 elfo Pontefice nel Concilio Generale di 
Lione , dove fu coramella la caula degli Anco, 
nitani all’ Abbate Naverfa , il quale udite le lo* ( 
ro ragioni follmente perchè la Sereni filma Re* 
pubblica non confanti di mettere io litigio quel* 
lo, che da tanto tempo pofiedeva , conobbe il 
Giudice, che gli Anconitani non avevano fon* 
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Amento alcuno; onde furono conretti di acqu'e- 
Tarfì , e cedere. Fece parimente guerra la Sere- 
ni flì ma Repubblica col Re <T Ungheria , tra le 
altre caufe, anche pel Dominio del Mare dirim- 
petto alla Dalmazia, ed in fine lì fece la pace in 
Torino nel 138 r. , dove fu convenuto , che la 
giurisdizione di quelle acque redatte alla Repub- 
blica. Di quella ultima guerra , e pace fono le 
Scritture pubbliche in Segreteria ; le altre cofe 
n .rrate di fopra fono tratte dagli Storici , of- 
fendo cofe faccette innanzi l’anno 113 1. quando- 
furono abbruciate tutte le Scritture pubbliche. 

Più efficace prova ancora fi cava da’ricorfi fat- 
ti da diverfe Città , e Principi podi fopra il 
Mare Adriatico, i quali avendo ricevute ingiurie 
nel Mare da’ Corfari , ovvero altri Ladri marit- 
timi , fono ricorlì a quello Principe, dimandan- 
do ragione, e giudizia. 

. Per le Scritture pubbliche appare, che nel 1377. 
gli Anconitani prelero ardire di far diverfe novità 
in Mare contea i Mercanti di Fermo, e di Afco- 
li . Quelli di Fermo fecero ricorlo a Venezia, 
e dal Principe fa mandato in Ancona a ricercarli 
della conveniente emenda, ed a dolerli delle novità 
da loro fatte in Mare , Ja cui guardia era acqui* 
fiata con tanto l’angue: al che avendo etti lìnidra» 
mente rifpodo, e non ceflando di violare il Ma- 
re , fa perciò mandata una potente Armata per 
reprimerli ^ nel che volendo interponerfi il Ponte- 
fice Papa Gregorio Un decimo , al qual effetto 
mandò un Ambafciadore a Venezia , gli fu ri- 
ijpofto con aperte parole , non cflervi altra ma- 
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ni era di accomodamento , fé non celiando gli 
Anconitani di moleftare i Naviganti , perchè la 
cufiodia del Mare era fiata dalla Repubblica ac- 
quieta con fudori , e fangue da tanto tempo, 
che non vi è memoria in contrario, come è ben 
noto • e perciò facevano intendere a Sua Santi- 
tà , e così erano per dire a tutto il Mondo, 
che volevano foli cilftodire il Mare , e proibire 
ad ognuno 1’ offendere in effo chi fi fia.. 

Furono corretti in fine gli Anconitani a defi- 
iìere : ed a foddisfare ancora a’ danni dati nel Ma- 
re a quelli di Fermo , e di Afcoli. * 

Ebbero ancora ricorfo quelli di Spoleti all’Ec- 
cellentiflimo Senato nel 1393.. per effere (lata 
prete una loro Barca fopra la fpiaggia di Reca- 
nati , onde fu commefiò al Provveditore di an- 
dare in Ancona, e sforzare gli Anconitani alla 
reflituzione , come di cofa prefa indebitamente 
nel Golfo di giurifdizione della Repubblica ac- 
quifiata con fudori , fangue , e fpefa . 

E nel 1408. corneggiando intorno alla punta 
d’ Italia alcuni Genovefi con una Nave , una 
Caravella, ed una Fulla , facendo danni partico- 
larmente a’ Sudditi del Principe di Taranto , egli 
lcriffe una lettera al Doge , avvifando i danni ri- 
cevuti , e Aggiungendo, che le forze fue fareb- 
bero fiate bafianri per rifarcirfi de’ danni de’fuoi 
Sudditi • con tutto ciò aveva voluto prima dar- 
ne notizia a Sua Serenità, fperando, che vi ri- 
medierà, finché non farà nereffario per altra via 
provvedere alla immunità de’ fuoi Sudditi . 

L’ ifteflò anno cflendo fuggite due Galee al 
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Re Ferdinando di Sicilia di quà dal Faro , «4 
entrate nel Golfo Adriadirb , quel. Re non giu- 
dicò gli folle lecito il feguitarlc , ma mandò a 
pregare il Sereniflìmo Dominio, che efiendò en- 
trate nel Mar fuo,voleffe perfeguitarle , e pren- 
derle. ,7 

In quegli .ftefli tempi del 14^1- e (Tendo fattfc v 
divcrfe novità , e prede da’ Corfari nelle aCqu6 
della Marca , ficcfeè anche il viaggio alla divo- 
zione delia-. Madonna di Loretoera' -impedito * 
quei della Riviera mandarono a fignifìcarlo ài 
Principe , avviandola della violazione della giu- 
rifdizione del fuo Mare ) e che le* prede fatte 
in quello erano con danno ,- e vergogna fua , 
pregandolo. a provvedere con la fua potenza , e 
giustizia j-maflime per ficurezza di quelli ,• thljf 
dovevano andare alla Madonna di Loreto i * - ■ > 

5 La ftefla idatiza fus* fatta nel 14^4. dallo 
Ambafciadore dello fteflò Re Ferdinando per le 
Riviere della Puglia. . -i 

Nei 1483* effcndo Rate predate da un Gorfa-- 
re. alcune robe, del Re di Ungheria , i' Tuoi Mi- 
niati ebbero ricorfo al Principe lignificandogli ,- . 

. che le offefe. erano; fatte a lui effendo occorfe 
nel fuo Mare, e dimandò provvifione , acciò' la 
Navigazione foffe libera. *--i t * * . 

.• E quello, che è di maggior momento„ne! i486. * 
avendo i Turchi fatta una incurfione nella Marca 
. Anconitana * predando uomini , e robe , Papa In- 
nocenrio OttaVo con un-fuo^Breve , che ancora 
fi vede , ordinò al fuo Nunzio Appoftoltco di 
fare doglianze con i’EcceUentiffimo Senatore fi- 
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gnificarli , che all’ onor fuo con veni va , die ?l 
Mar Adriatico foffe tenuto libero da’ Corfari* 
e far anche efficaci iltanze, acciò raffrcnàffe l’ar- 
dire di quei Turchi, che corfeggiavano il Mare 
con vergogna , e difprezzo della Sereoiffima Re- 
publica, aggiungendo, che, così facendo , farebbe- 
ro opera gloriola , e grandi ma alia Sede Ap- > 
poftolica.. >. 1 V< W'i ; 

In quelli ultimi tempi anedra nel 15^7. Pa- 
pa Gregorio Dee imo terzo fece pregare V Eccel- 
lentilfimo Senato di liberare il golfo dalla infe- 
flazione di una Galea del^Marchefe di Vico, 
dicendo , che alla Screoiflima Repubblica fpetra- 
va la cultodia d’elfo Golfo .Non è da tmlafciare 
una forta d’atteftazione de’ Pontefici Romani , che 
il Dominio di quello Mare fpetti alla Repubblica, 
alla quale hanno fatto alcuni di efii nel conceder 
le Decime particolarmente per le fpefe della 
guardia del Golfo . Vi è un Breve di Adriano 
Sello nel 1523. un’ altro di Clemente Settimo 
nel 1 $7,6. uno di Paolo Terzo nel. 1538, ed 
uno di Pio Quarto, nel 15^4. che ciò dicono 
efprefìamente , e forfè chi ricercaffe più minuta- 
mente ne’ tempi innanzi , e dopo, ne troverebbe 
degli altri delio Hello tenore • 

Similmente manifelli flìmo confenfo degl’ fmpe- 
radori fono le ,f?i Bolle Imperiali di Errico. 
Qgarto , Lotario Secondo , Federico Primo , 
Errico Sello , Ottone IV* , e Federico Secon- . 
do- , 1 ’ efemplare de quali è nella Segreteria , 
dove ciafcheduno *di -efli pattuifee , che i Sud- 
diti Veneti pollano liberamente, tranfitare per 
r - ; le 
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ie Terre , e Fiumi deli’ imperio , ed i Sudditi 
Imperiali pel Mare, c Fiumi di Venezia. 

Non fi dee tralafciare tra le dichiarazioni 
Imperiali la pace con Carlo Quinto , e Ferdi- 
nando Secondo nel 152^. , nella quale vi è un 
Capitolo, dove fi contiene, che i Sudditi polla- 
no negoziare in Terra, ed in Marc, che è ben 
una chiara confeffione , che la Repubblica ha 
il Dominio del Marc . Ma che quello Mare fi 
debba intendere tutto l’ Adriatico , lo rholìra uno 
altro Capitolo , dove dice , che la Sercuiffima 
Repubblica continui a poficdere , come in quel 
tempo poflcdcva Terre, Fiumi, Laghi , ed Ac- 
que * il che non fi può intendere le non delle 
acque del Mare , avendo prima detto Fiumi, 
Laghi , ed Acque * ma allora polTcdeva tutto 
T Adriatico, perchè ella in *quel tempo vi ave- 
Ta l’armata dentro: Adunque quei Principi ac- 
eonfentirono la pofielfione dell’ Adriatico. 

La cerimonia ancora di Ipofare il Mare , che 
annualmente fi fa in prefenza degli Ambafeia- 
dori, e Minillri del Papa , c dell’ Imperadore, 
che non è fiata mai interrotta , è un indizio 
dell’ anellazione di quei Principi . 

Moflrano ancora il confenfo di molti Princi- 
pi , e Pofentari le licenze chiefte da loro per 
tranfitare con vettovaglie nel Mare . 

Ve ne fono innumerabili concede a’ Marche- 
fi di Ferrara, alla Città di Cefena , a’ Signori 
di Ravenna , a’ Malatefia Signori di Rimini, 
a’ Re d’ Ungheria , a’ Ragufei , a’ Re di Napo- 
li , «d all’ Imperadore Hello , ed al Pontefice 
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ancora, che farebbe troppo 'lungo riferirle tutte. 
Io ne ho da* Libri pubblici raccolto trenta no* 
te, e fono certo, che ve ne fono delle altre. 

Fra quelli fono notabili per la grandezza det 
Principi , che le hanno richiede , le concezioni 
fatte a petizione del Pontefice, e de 1 Tuoi Mini* 
ftri , come nel X\ 6 g. all’ Arcivescovo di Spalatro 
Governadore della Marca , e Patriarca Antioche* 
no Governadore della Romagna di poter condurre 
grano dalla Marca , e nel 1477* il Pontefice 
Siilo Quarto per un fuo Breve ricercò di poter 
trasferire grano dalla Marca in Cefena , e nel 
1505. Giulio II. per un fuo Breve chiefe li- 
cenza di portare frumento dalla Marca a Roma. 

Similmente le licenze richiede dall’ Impera- 
dorc Federico III. nel 1478. e nel .1479. di 
condurre vettovaglia a’ fuoi Cafielli di Cherfo, 
e di Puglia. 

\ Ma ne’ Principi minori è notabile una , che 
nel I effendo contratto matrimonio tra Gu- 
glielmo Arciduca a’Audria , e la Sorella di La- 
dislao Re di Napoli , la quale volendo il Fra- 
tello , ed il Marito condurre per il Mare di Pu- 
glia alla Riviera di Dalmazia con 1 z. VafreUi , 
tre Galee, e Navigli, dimandarono ialvocondof- 
to per i legni , e per le perfone , ed il fulvo- 
condotto fu concedo , a compiacenza di que Prin- 
cipi , a tutte le perfone , eccetto quelle , che 
fodero bandite da Venezia per delitto di Maedà 
oflfefa , o per omicidio* col quale Salvo condotto 
la Spofa pafsò con tutta Ja fuu Compagnia ; pruo- 
va notabilifiima della Superiorità del Mare ; poi* 
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thè i Banditi da Venezia fono banditi dalL’A- 
driatico., come da Territorio Tuo, e non è loro 
permeilo il femplice palleggio , tranfitando di 
Terre aliene in Terra aliena , ed' in compagnia 
di gran Principi . Aggiungerò con quella occalìo- 
ne, non efler leggiera pruova di giurifdizione 
in tutto il Mare ii collume antichilfimo di ban- 
dire da’ Navigli armati, e difarmati , ché fi vedi 
efeguito eziandio ne’ Navigli di altri Principi, 
come nelle occafioni narrate. 

Dell’ aver ftabilite leggi, ed ordinazioni fopra 
la navigazione , e della dazione de’ Dazj , farà 
il luogo di decorrere al particolare nella terza 
Scrittura , ficcome anche il tellimonio de’ Giu- 
reconfulti fi riferirà nella feconda, come in luo- 
go proprio. Per compimento di quello rella lolo 
raccogliere con brevifìime parole tutte infieme le 
eonclufioni propolle , o per dir meglio provate. 

Ogni Dominio colla di titolo , e pofTclTo . Il 
titolo del Dominio della Sereniffima Repubblica 
fopra il Golfo contiene quattro condizioni elfen- 
ziali . La prima , che non è in modo alcuno 
acquiflato, ma nato infieme colla Repubblica, e 
colla libertà fua in acque libere , non- foggctte 
allora a giurifdizione di alcuno : la feconda , che 
fi è aumentato, e dilatato per legittime occafioni 
fopra -le acque • dappoiché furono abbandonate 
da. chi le poffedeva, e rella vano fenza Padrone, 
che vi avefle giurifdizione; la terza, che è con- 
servato colla forza delle armi , con ilpargimehto 
di (angue , profu fiore di tefori , e tutto a ca- 
gione di rendere più ficura la navigazione ; la? 

' quar- 


i40 D o mimi© ì> * t 

qUarta , fH è confermato per una lunghilfima 
confuetudine , il ptincipio della quale fupera ogni 
memoria . , ... 

Ma oltre quelle quattro condizioni intrinfe- 
che, ed elfenziali, fi aggiungono altre tre -, che 
(èbbené non apportano ragione, fervono a mag- 
gior decoro , e martifeftazione della verità , t 
fono quelle . ... 

. La prima, 1* affenfo di molti Principi collo 
implorar gli aiuti marittimi , o chieder licenza di 
trafportar.e robe , o con pace , o convenzione * 
la feconda il tellimonio degli Storici ; la terza 
1 j atteflazione , ed approvazione de* Giurccorrful* 
ti, la polfeflione continuata, attuale , e veduta 
in tutti i tempi , e fi vede ancora al prefente 
da tutti p.er quattro continuati , e non mài in» 
tcrrotti efercizj di Dominio . - . . 

II primo per la . continuata elezione de’ Magi- 
Arati , che efercitano il Governo particolare pel 
Capitano di Golfo. . ■ 

Il fecondo per la cudodia armata continuamen- 
te tenuta , con proibire ad ognuno di entrarvi 
armato . * . 4 

li terzo per le leggi ogni tempo ftabilite fo* 
pra la Navigazione, ed eieguite con pena contri 
l trafgreffori. -, 

Il quarto per l’efazioni impofle, e rifeoffe in 
ogni tempo ; le quali cofe e {fendo tutte notorie, 
non può quello Dominio ciTer dedotto, in con- 
tro ter li a , ni difputatp* ma rella folo iL conti-* 
nuar la poffcffione coli’ eferqizio de’ medefimi at- 
ti giurisdizionali , opponendo la forza a’ tentati- 
' . vl » 
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vi , che foffero fotti in contrario • perchè ficco- 
me le ragioni, ed i titoli de’ privati lono cada- , 
veri fenz’ anima, quando non fieno vivifi ari dal- < - 
]a forza della legge e del giudizio , che danoo 
il vigore • così la ragione , ed il titolo del Prin- 
cipe fono cadaveri , quando non fieno animati 
dalia forza, ed ufo di quella , dalla quale rice- 
vono la vita. 

I Principi tengono vive coll’efercizio , e colla 
efccuzione le proprie ragioni , per uno di quelli 
tre riipetti, o perchè portino dignità, ed utile/ 
o per efier recedane alla conlervazionc del Go- - 
verno . 

Si vede con quanta accuratezza i Regni di 
Francia , e di Spagna fomentano le loro pretenfio- 
ni di precedenza , dove non vi è punto di utili- 
tà , fcnz! aver riguardo a’ difgudi, che perciò fi* 
danno l’uno all’altro, ed agl’impedimenti, che 
portano alle negoziazioni : E quefìo fidamente 
per conservare l\onorevolezta . Delle ragioni , che 
portano utile , non occorre parlar piìi innanzi , 
eÌTcndo certo , che gli Stati non fi mantengono 
fenza fpefe , e la fpefa non fi fa comodamente » 
fé non fi cava l’utilità : dove la ticceflìtà inter- 
viene, ella ha tanta forza , che non permette 
dubbio, nè lungo configlio • ma fpinge immedia- 
tamente alla eiecuzione , i c 

Ma la giurisdizione di quella Repubblica fo- 
pra il Mare ha le due prime qualità : la digni- 
tà- eftcndo- un titolo molto fpeciofo, ed ojjore-' 
yole l’ effer chiamato Signore di tutto 1’ Adriati- 
co, Che f? i Re di Portogallo ebbero per tito- 
lo 
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Io d’ onorevolezza il chiamarli Padroni di un 
Commerzio delle Indie Orientali, che s’intitola- 
vano nelle loro pubbliche lettere ; molto mag- 
gior dignità fi dee fare 1’ efifer detti Signori non # 
del Commerzio marittimo, ma del Mare ftelfo. 

L’utilità è minifcfta; poiché oltre il' benefi- 
zio de’ Dazj , riduce il Commerzio in Venezia, ac- 
crefce il negozio della Città, e quella fi fi pici 
ricca, ed abbondante j dacché il Principe può 
cavare maggior frutto pubblico ; ma all’ utilità , 
e dignità fi aggiugne .la neceflìtà ancora ; poiché 
la vita di quella inclita Città fta nel Mare , e 
fuo Commerzio, con quel folo è ridotta a que- 
lla grandezza • fe quello è diminuito , bilogna 
ancora, che quella indebolifca, onde per conler- 
varla è necceflario mantenerlo, e se è diminuito, 
redimirlo come prima ; e dove fono congiunte 
tutte quelle tre ragioni inlieme , non fi può ag- 
giungere eccitamento maggiore. 

E quello è quello, che ho giudicato rapprefen- 
tare a V. S. per ifpiegizione del vero titolo , e 
pofleflione fua fopra il Golfo : il che apparirà 
maggiormente neceflario , quando nell’altra Scrit- 
tura tratterò gl’ inconvenienti , che feguirebbono, 
valcndofi di altro titolo. 

SCRITTURA SECONDA. 

A Vendo fpiegato nella prima Scrittura , che 
il titolo di V. S. fopra il Dominio del 
Goito non è in alcuno modo acquillato , ma na- 
to colla libertà della Repubblica , aumentato c 

con- 
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«onfervato colla virtù delle armi , e fpefe di te* 
fari , c confervato per immemorabile eonfuc- 
tudine eonfeguita neceffariamente , che prefcrizio- 
ne, o privilegio non vi abbiano luogo - ne la* 
rebbe bilogno confiderare gl’ incovenienti di que- 
lli titoli, quando l’ufarli non folle di pregiudi* 
aio . . . ~ ’ # .* 

Non è folo opinione mia, che Ha cofa pregiu- 
diziale allegar privilegi in quella materia , ma 
alcuni ancora de’ Conlulfdri , che per comanda- 
mento pubblico hanno fcritto per lo pattato, av* 
vettilcono , come cosa principaliflima in quello 
negozio,, non fi debba mai ufare tal titolo • il 
die ettendo llimato da me di fomrao momento* 
acciocché la fua importanza redi ben impreffa « 
mi pare neceffario di esporre particolarmente 1# 
molje ragioni, che neceffitano ad aftenerfene ; 
una è y, perchè chi riceve per privilegio , non è 
mai fupremo , ed afloluto Padrone, nè può di- 
ce, che la cofa concettagli fia attolutamente fua; 
ma Tempre rella dipendente da chi glie l’ha con- 
cella j ma il Dominio della Serenillìma Repub* 
blica è afloluto , fupremo , ed indipendente ; 
dunque non può nafeere da privilegio ia con tra* 
rio. Trattandoli di quella materia nel l$?6. il 
Nunzio Appofl/iicq adì a. Agollo nell’ Eccellen- 
ti Ili mo Collegio prefentò una lunga Scrittura , 
nella quale tra le altre cofe difle , che avendo 
Ja Sccte Appollolica concetta la preminenza del 
Mare alla Repubblica, ella non dee chiamarlo 
fuo, avendolo per benefìzio di quella Santa Se*, 
de • alla qual obbiezione non potrà mai dar buo- 

’ n* 
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oa rii pofìa chi avrà quella fatta opinione , che 
il Dominio del Mare provenga da privilegio. 

L’altra ragione è, perchè chi ha ricevuto per 
privilegio* fi può valere di quello contra altri, 
ma non contra chi 1’ ha* concetto • c pure in 
materia di cuflodire il Mare , o di navigare per 
quello con niun Principato poffono nafeere mag- 
giori , e piu frequenti differenze che con Roma, 
e coll’Imperio* perchè è molto pregiudiziale , 
dovendo trattare con loro, ammettere , che alcu- 
na cofa fia riconofciuta da etti. Nella fteffa Scrit- 
tura fopraddetta il Nunzio prefupponendo pure, 
che la giurisdizione fopra il Golfo abbia origine 
da privilegio Papale , usò quella ragione , dicen- 
do , che la Repubblica non dovrebbe ufare con- 
tra la Sede Appottolica , e contra i fuoi Sudditi 
i privilegi, che da quella le erano Itati concef- 
fi : e Martino Laudenfe dopo aver detto , che 
il privilegio non -fi può interpretare contra chi 
J' ha concetto , foggiugne , che ’l Papa avendo^ 
concetto il privilegio a’ Veneziani , non dovreb- 
be far pagar Dazi delle vettovaglie , che vanno 
dalla Marca a Bologna,* obbiezione , che fareb- 
be molto diffìcile da rifolvere, quando fotte fla- 
to ricevuto il Dominio del Mare da alcun Som- 
mo Pontefice ; ma perchè ciò non fu mai vero, 
riceveremo fidamente il Giureconfulto , in quan- 
to attetta , che a fuo tempo fi pagava per tran- 
fito delle vettovaglie dalla Marca a Bologna, 
tenendo , che avrebbe anche approvato il corta- 
me , fe non fi fotte ingannato , prefupponendo 
privilegio. 

Un 
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Un altro pregiudizio porta il valerli di pri- 
vilegio , perche quello può edere per diverfe ca- 
gioni rivocato da chi lo ha concedo, e da’ Suc- 
ccdori luoi , ed anche da’ medefimi può edere ri- 
ftretto, limitato, e dichiarato ; onde il fondarli 
fopra non è altro, che fottoporli alla definizione 
altrui, ed edere Tempre incerto* nè vale il dire, 
che per rivocare un privilegio, o per reflringer- 
Jo , fi ricerca cagione legittima, e che la dichia- 
razione conviene , che lia ragionevole , perchè 
tocca ciò a chi ha concedo il privilegio , ov- 
vero al fuo fuccedore , i quali potendoli muovere 
per affetti , o per falfc opinioni , Tempre chi \ 
poffede per privilegio ha la poffedione precaria/ 
e veramente con buona fimilitudine fi può dire, 
che il fondarfi fopra privilegj fia come edificare 
un edifizio lopra fuolo alieno . 

Appredo di ciò è cola certa , che niuno può 1 
concedere dominio ad altri di cofa , che non fia 
fua; ed infieme è certo, che nè il Papa, nè lo 
Imperadore da Carlo Magno in’quà , dal quale 
viene l’origine di quello Imperio , mai hanno 
avuto Dominio, nè cuftodia di quella- Mare; nè 
mai hanno tenuta Armata in edo : dunque non 
hanno mai potuto concederlo ad altri ; laonde fe 
V. S. , che tiene quello Dominio da le (leda , 
dicedè di averlo avuto dal Pontefice, o dall’ lm- 
peradore, fi priverebbe di quello, che è fuo; e 
darebbe loro quello , che non hanno , nè mai 
hanno avuto. 

A quello fi aggiunge , che chiunque aderifce 
di podedere per privilegio alcuna cofa , oltre lo 
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obbligo di conferire , che H concedente fia le* 
gimmo Padrone, e Tuo Superiore quanto a quel* 
la, è tenuto anche a moftrare la concetTionc , 
fu fatta in tempo, del quale vi fia memoria; il 
che non è uccellano, le è da tempo immemorabi* 
lev nel qual calo balla la fama , ed opinione co- 
mune?, che il privilegio- vi fia, e balla allegarlo; 
ma oltre di ciò è obbligato chi i’ allega à ri- 
Ipondere a quelli, che ^oleifero provare, che noq 
la’ vero; E gli EcqkfiafHci fi fono dichiarati di 
voler combattere la verità della Storia diAleffan* 
dro terzo, quanto fpetta alla vittoria avuta dal 
Principe Ziani cantra il figliuolo dell’ Imperado- 
re; e però hanno fatto ftrivere al Baronio uq 
lungo difeorfo- nel Tomo fecondo in contrario, 
dove fi sforza con molti artefizj , e con grande 
affettazione di moftrare , che allora il Papa era 
al di {opra, e che non ebbe bifogno d’ aiuto, nò 
v’ intervennero le forze della Repubblica: e mol- 
te cole. dice , abbacando anche,, e vilipendendo 
quanto può il Qòverno , e la potenza della llclfa 
Repubblica in quel tempo ; il qual difeorio, feb* 
ben è impacilo da lui con protetta di verità, e fin- 
ccraà* non .ajconde però affatto il vero fine Ro- 
mano, che è di fiabilire .due pretenfioni loro; 
una, che il Mare debba efferc ficonolciuta da ' 
Roma* l’altra, che è per pura, e mera grazia, 
e non per ricompenla d’ ajuti preftati. Lar Icopa ( 
di tutta 1’ Opera qd Barqnio non è altro , fé 
jicti moftrare, che rutti i Principati hanno di* 
pendenza dal Papa , ed ora tocca quello, ora quel- 
lo', Nel. XI. Tomo fcrive centra la Monarchia 
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di Sicilia, ficcome nel XH. contra la Storia di 
Aleflandro * cd il Serenittìmo Re Cattolico , con 
tutto .che parrebbe , che la fua potenza lo do- 
vette rendere illel'o da tutte le macchinazioni ; 
che potettero etter fatte con il'critture , e libri , 
nondimeno vi ha fatta rifkttione (opra , e ì’ ha 
(limata cofa da non deprezzare , ed è venuta quel- 
la Maeftà in rifoluzione , non folo di pVoibir 
quella parte d’ opera del detta Cardinale in tut- 
ti i luoi Stari con pene gravittime a chi la por- 
ta ttc , o ritenette appretto di. fey ma ancora con 
fuo Editto pubblico per’tqrti i funi Stati pro- 
nunziò una leverittìma Cenlura contra il Cardi* 
naie* il qual efempio moflra , che quello altro 
tentativo del Baronia circa la Storia di Alettan- 
dro Terzo merita , che dalla Serenità Vottra vi 
ila avuta (opra la dovuta conlìderazione , acciò in 
progretto di tempo ^non partorì fca qualche fon- 
dalo’ ma perchè quali tutti i G.iureconfulti atte- 
dino quetto Dominip del Mire, c l’ attribuito- 
no a privilegio , alcuni pochi dicono del Papa , 
altri in gran numero dicono dell’ Imperadore,è 
neceffario (coprire la cagione del loro errore, per 
aver che rilponderc a chi l’allegatte. t 

Quelli, che l’ attribuirono a privilegio Papa- 
le, lono i Fautori delle pretenlìoni Romane, che 
• hanno tentato di fottoporre con varie invenzio- 
ni tutti gli Stati ai Pontefici p‘u vecchi, innan- 
zi che le forze maritarne della Repubblica fi ften- 
dettero a luoghi lonrani ; (ì arredano però per 
non aver verilìmilitudine ; ma 1* etter fatta in 
Venezia eoa tanta folennità la pace tra Papa 

K a Alef- 
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Primieramente il nome di fpofare è quello 
Hello , che fi tifa nel parlare del Sagramento 
del Matrimonio: v’interviene benedizione / tut- 
te cole, che niun Principe temporale avrebbe ar- 
dito d’ iftituire da fe medefirao , malli me in 
que’ tempi , quando i Principi , e Monarchi di- 
pendevano -tutti da’ femplici cenni del Papa , le 
quali ben confiderate lervono a levar 1* equivo- 
cazione , e moftrarc , donde ha avuta origine 
quella falfa fama.. 

Più abbiamo da penfare a que’ Giureconfulti 
Legifti , i quali foftengono , che qualunque Po- 
tentato polfeda Mare, Ut fatto l’abbia per con- 
celìione Cefarea , ma ancorché non polfa efiere 
legittijmmente da akuno tenuto, fe non per pri- 
vilegio deH’lraperadore , e fono molti, c famo- 
fi , che difendendo a tal particolare ancora di- 
cono , che .per privilegio Imperiale la Sereniflì- 
tna Repubblica tiene il Mare Adriatico , ed ogni 
altro fao Dominio , e la libertà fua medefima* 
ed Alberico da Rofates antico Gmreconlulto at- 
tera d’aver veduto egli ftelfo il privilegio Im- 
periale autentico bollato con bolli d’oro , ed i 
Dottori feguenti , fecondo che è loro cofìume di 
citarli 1 un l’altro , fanno menzione del fuo te- 
ftimonio occulto, e lo feguono : anzi il Dottoc 
Marta conliglia la Repubblica a guardarli dal di- 
re di dominare il Mare per altro titolo , che 
per privilegio Imperiale , perchè ogni altro fa- 
rebbe ufurpativo, e tanto peggiore, quanto p ù 
antico. I fondamenti loro fono , -che il M«re è 
dei Principe, e del Popolo Romano, penhè da 

.evi K 3 niu- 


Digi 


t 


tjjb ' Dominio dei 

niutro può edere ' pofleduto , nè occupato, nè U« 
furpato ; onde fé alcuno lo podede , conviene , 
•die ciò abbia avuta origine da concefTnne -Im- 
periale, della quale, fe la memoria non reità , lì 
dee prefuporre , che per 1* antichità fia perduta , 
perchè altrimenti il principio farebbe viziofo. 

Ma quelli Eccellentifiimi Dottori (oliti a ftu- 
diare nelle antiche leggi Romane , e quando eoa 
verità que’ Principi lì chiamavano Padroni del 
Mare Mediterraneo , e de 5 Golfi di quello , e 
fpeflTo anche Padroni del Mondo , intendendo pe- 
rò del Mondo praticato da* Romani , hanno pen- 
nato , che liccome gl’ Imperadori di quelli Secoli 
fuccedono a quelli il nome , così fuccedono in 
ragione, ed in potellà , e che tutto da di que- 
lli quello, che fu di quelli ; ed ancora in que- 
lli tempi vi fono de’ Legifli , che fcrivono , che 
l’Imperadore è Padrone di Francia, e di Spagna 
de jure^ fe berte non de fatto. 

Ma r Imperadore è flato Padrone del Mondo 
Romano, mentre ha avuto for.ze terrellri da do- 
minarlo , c-del Mare , mentre ha avuto forze 
marittime per difenderlo , e cuftodirlo*e quando 
non ha avuto forze con che tenere, e guardare 
il Mare, quello è reflato fenza Padrone, e paf- 
fato poi nel Dominio di chi avendo forze ha 
prefo a cuflodirlo , e proteggerlo . E’verilfimo, 
che le cole pubbliche' del Principe non poflono 
edere appropriate da alcuno, ma s’intende con 
due limitazioni • l’una da niun privato ■ per- 
chè da niun altro Principe poffono efler vinto 
con guerra , V altra limitazione è , che s’ in- 
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tenete, mentre etto le cuftodifce,e protegge • per- 
chè le le abbandona , affitto re fi ano di chi pri- 
ma colla liia protezione le occupa • onde le leg- 
gi , le quali dicono , che.il Mare è del Popo- 
lo Romjmo , o dell’ Imperadore , s’ intendono 
mehtre il Popolo Romano lo cuftodiva , e pro- 
tcggcVa colla lua Armata, e non pel tempo pre- 
lente , quando non refta della Repubblica Ro- 
mana altrò , che il nome. . .. 

E quando dicono , che la confuetudine im- 
memorabile prefuppone privilegio , conviene in- 
tendere cosi , quando li tfatta del lupremo Prin- 
cipe al Tuo luddito , il quale poffeda alcuna giu- 
.risdizione , che fpettaife per l’ addietro al Prin- 
cipe , fi dee preluporre privilegio , perchè per 
freflun altro titolo la giurifdizibne può poffare 
dal Principe al privato, falvo che per concelfio- 
Me • ma quando fi tratta tra due Principi fupre- 
mi , ed unò tiene da tempo immemorabile Ter- 
ritorio , o giurisdizione , che l’altro avelie pri- 
ma , -non li ha da prefupporre privilegio • im- 
perocché non cade tra i iupremi : ma bensì -una 
delle altre ragioni , colle quali i Dominj p. diano 
da Principe a Princ ipe , che fono ragioni di guer- 
ra, convenzioni', patti , ovvero mancamenti di 
forze* onde avendo U Sereniffima Repubblica da 
tempo immemorabile il Dominio del Mare, che 
già fu del Popolo Romano ■ fe per le Storie non 
li fapefle , come lia oa flato in lei , fi dovrebbe 
prefupporre uno de’fuddetti titoli ; il che non 
occorre trattare alternativamente • efìfendo certo, 
che v’ interveniffe la debolezza di quello a po- 
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tcrlo più tenere , e le forze della Repubblica a 
cuftodir!o;e fe pafsò quilche Scrittura , che quel- 
la folle una confezione di legittimo titolo già 
acquifiato . Ed in fatti è cosi • perchè nella le- 
grereria di V.S. vi fono lettere di fei Ipiperadori 
Errico Quinto, Lotario Secondo, Federico Pri- 
mo , Errico Setto , Ottone Quarto , e Federico 
Secondo , che durarono piu di cento anni , inco- 
rniciando dal i m..'fino al 1220. , nelle quali fo- 
no deferitte le convenzioni , ed i patti loro col- 
la Sereniflima Repubblica , ed è fpecificatamente 
convenuto, che fia amicizia tra i popoli fudditi 
dell’Imperio in Italia , ed i fudditi della fteffa 
Repubblica, e fatta nofninatamente menzione di, 
quelli, e di queZi j foggiungendo , che i fudditi 
di Venezia polfano andare per le terre , e Fiu- 
mi dell’Imperio, ed i fudditi dell’Imperio pof- 
fano andare pel Mare, e Fiumi di Venezia ‘dal- 
le quali convenzioni fi veggono tre cofe chiare. 
L’ una, che l’ Imperadore non aveva Dominio 
di alcun Mare. • 

L’altra, che la Repubblica aveva Mare domi- 
nato da lei , e non concelfole da loro . 

La terza , che fi convenne del pari tra la Re- 
pubblica, e l’ Imperadore , che i fudditi dell’uno 
lieno ficuri per i luoghi dell’ altro . Al prefen- 
te le convenzioni tra’ Principi fi fanno per un 
iZrumerito, che poi è ratificato da loro. In quei 
tempi la grandezza dell’ Imperio non coZumavà 
di fare IZrumento • ma le contrattazioni fi fpe- 
divano fidamente per Bolla Imperiale , appunto 
come cofiumano di fare al predente i Turchi nel 
trattare con Principi CriZiani . Ma 
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Ma di quelle Bùie Imperiali o alcuna non 
farà (tata veduta da Alberico , o egli pel trop- 
po affetto, che i Legifli in particolare portava- 
no all’autorità Imperia'e , che perciò fu anche 
in poca grazia della Corte Romana , e feguì Lo- 
dovico Iinperadore contra Papa Giovanni XX!L 
e per onorar più 1’ Imperadore , avrà voluto chia- 
marla privilegio , ovvero avrà veduti la Bolla 
col fìgillo in oro , e letto il nome dell’ Impera- 
dore , e non paffando più oltre , avrà per con- 
getture intefo il foggetto , ed avrà dato quel 
nome, che farà flato cagione dell’errore degli altri, 
che fenza efaminare più oltre hanno feguito il 
fuo teflimonio. 

Sono altri Giureconfulti -, che aflerifeono il 
Dominio del Mare alla Repubblica per titolo di 
preferizione , il quale non lì può , nè fi deve in 
modo alcuno ufare • principalmente perchè non 
à vero ; poi ancora , perchè mette in campo mol- 
te difficoltà . 

Si dice acquiflata per preferizione quella co- 
fa, la 'quale effendo veramente di un altro, ulan- 
do per lungo tempo con buona fede come pro- 
pria , per virtù del lungo ufo muta Padrone, e 
paffa dal primo di chi era al fecondo , che l’ha 
ufata , in modo che per titolo di preferizione non 
l\ pofTedono fe non cofe d’altri. 

La natura della preferizione è quella, che lo 
ufo accompagnatp dalla buona fede leva la ragio- 
ne , e . ’l titolo , che un altro ha , e trasferire 
il domino in chi ha polfeduta ultimamente la 
cofa . Rifcrifcono i Dottori , dhe dilcorrono di 
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giurisdizione , che il mare foffe dell’ Impefaddtfé 
di Germania , e che la Repubblica ulindolo per* 
Junghiflimo tempo , del principio del quale non 
vj è memoria , lenza che effo Imperadore fi fia 
oppofio , ne ha acquieto il Dominio* 

A quella dottrina diverfe oppofizioni fi fanno 1 
una che ’1 Mare Adriatico non fu mai- delfini* 
ppradore (germanica, ficchè polla elTere preferì t- 
to contro di lui , 1’ altra , che la prcfcrizione è 
cofa odiofa , pigliando ad uno per darlo all’ al- 
tro , c però conviene interpretarla quanto pili f 
llrettamente fi può, ficcome per lo contrario lo 
acquiflo di cola difoccupata , e non pofTeduta d* 
altri è favorevole , e merita eflere amplifiìma- 
mente interpretata j ma la piàl importante è , 
che la prcfcrizione ricerca neceflaria niente la buo- 
ni fede , la quale in quello particolare larebbd 
molto difficile difendere , e lpiegare , in che J 
modo polla occorrere , che il Mare folle dell’Im- * 
peradore , e la Serenifiì'ma- Repubblica credeffe , 
che folle luo proprio , che non ricevei^ confi- ; j 
glio da qùe’ Dottori , che cfortarono a difenderli , 
dicendo .di crederebbe i Maggiori abbiano avir- r * 
to privilegio 'dall’ Imperadore ; cola , che per le ' 
ragioni dette, è falla, e perniziola , perchè fi dee 
fuggire affatto il titolo di prelcrizione * . 

Ho letto inficiale eoli’ Eccellenrillimo Signor 1 * 

• i... col quale ho conferita quella parte , i li- 
bri (lampati , e tutti i Giureconfulti , che trat- 
tino quella materia , le opere de’ quali abbiamo 
potuto trovare , ed olfervato , che un folo Spa- 
gnuolo moderno 'fi oppone, e nega , che il Mare t 
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pofiTa edere dominato: ed in particolare oppugna 
il Dominio del Mare di Venèzia, e di Genova, 
al quale farà rifpodo nella quarta confiderazione. 

In contrario ne abbiamo 2.3. Scrittori di diver- 
ti Secoli, cominciando dal raro, fino al prefen- 
te, i quali chi in uno , e chi in più luoghi del- 
le Iofo opere tengono il Dominio del Mate di 
Venezia per giudo, e legittimo. 

Quelli fono Alberico di Rofate , Bartolo , Bai- ■ 
do, Angelo Bottario , Bartolommeo Saliceto , Se- 
lino Sardeo, Paolo da Cadrò, Angelo Aretino, 
Giafone , Bartolommeo Cepolla , Lorenzo Colca , 
Giovanni da Imola, Carlo..... Egidio Bofco , 
Giulio Foreflo Giovanni Beitachino , Benvenu- 
to Inaccia , Martino 'Laudenfe, Francefco Balbo, 
Nicolò Triftavio , Angelo Muflio, Gio: Jacopo 
jyTr.rta , e ’1 Collegio d’ Ingolflad * de’ quali fi po- 
ne la fola conclufione , che la Repubblica di 
Venezia ha il. Dominio dell’Adriatico, fenza di- 
fcendere a fpiesare il titolo.; otto 1’ afcrivon® 
a privilegio* quattro a prefcriZione . 

Ma i più celebri , che fono Bartolo , Baldo , >• 
Saliceto, Paolo da Cadrò, e Francefco Balbo , 
tengono il fondamento, che è la fola polfefiione 
per antichità di tempo, e lunghiffima confuetu- 
dine immemorabile,* al quale io aggiungo, anzi 
mando innanzi quello di efler nato inficme col- 
la Repubblica, aumentato, e mantenuto con vir- 
tù fcmpre , con fangue , e fpefa * e vi aggiungo 
polcia il confenfo degli altri Principi, il tedw 
j monio degli Storici, e l’approvazione de’ Giure- 
confulti , quantunque non debbano edere ricevo- 
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ti quelli , che fi vagliono di ‘privilegio , o con» 
fuetudine tacita, ovvero efprefla, o ’prelunta • nè 
quelli , che fi fondano in prefcrizione . Quanto a 
quella ragione, dove fanno il fondamento , dob- 
biamo però valerci della loro autorità, in quan- 
to tengono il Dominio della:. Repubblica l’opra 
il Mare per giufto , e legittimo ed in quanto 
rendono chiaro tefiimorfio, che già 300. anni a 
tutta l’ Italia era noto , che il Mare fi polfede- 
va già tanto tempo , che allora non vi era me» 
moria del principio . 

E fe alcuno dicefife, che non è .lecito di va- 
lerfi di parte nel detto di un refiimonio, fc non 
ricevendolo tutto, ridonderemo ciò cfler vero nel- 
le cofe de jatto , che il teftimonio dice di pro- 
pria fciénza , ma non di quello, che egli conget- 
tura fopra, ovvero dilcorre efler de fatto. 

Quello ffa de fatto, che ne' tempi de’ 13. Giu- 
reconfulti fopraddetti era notorio il Dominiodel- 
la Serenifiima Repubblica fopra il Mare, e che 
del principio di elfo allora non vi era memoria* 
ma- qual folle il titolo di quello Dominio, non 
apparteneva ad alcuno il dirlo pjr congettura • 
ma folo a chi follerò fiate mofirate le ragioni 
pubbliche : onde con buone ragioni fi riceve il 
loro tefiimonio di quello , che hanno per licen- 
za in fatto , e fi riprovano le loro congettu- • 
re in fare . Dal che fi avrà come rifpondere a 
quelli , che hanno introdotti falli titoli di pri- 
vilegio ,o prefcrizione , o fecondo il mio riverente 
parerfe,il quale rimetto al giudizio di VV. EE. 
fi uferà il vero , e’1 proprio tante volte repli- 
cato. Grazia. SCRIT- 
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Scrittura terza. 
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O Lfre la confiderazione del Dominio del 
Mare in generale refta il terzo capo prò- 
poUo , cioè particolarmente parlare de’ Porti , 
Ridótti , e Seni , non per que’ luoghi, dove lo 
fteflo Principe è Padrone del Mare , è dell* 
Terra , come in Iftria , e Dalmazia , mai rifpet* 
to a quelli-, dove il Mare è fotto ia giurifdizione 
di un altro, e la Terra fotto quella di un altro, 
come occorre in Puglia , Romagna ,.ed altre pat- 
ti dell* Adriatico r la qual diverfità di Dominj 
può far nafeere difputa ,fe le acque vicine a tet- 
ra debbano feguire le condizioni dell’ altro Ma- 
re , ed eflfere lòtto la giurisdizione della Signo- 
ria d’ eflfo , ovvero quella del Continente , ftan* 
do foggette al Signore dèlia Terra ; e vi è ap- 
parenza , che non fi doveflfe aver riguardo al 
Mare- perchè le acque de’ feni fono cosi poco 
profonde , che piuttofto fi poflbno dimandar Ter- 
re ; a pprèffò ciò fi può allegare 1’ autorità di 
molti Dottori, i quali dicono , che ogni Città 
è Padrona del Mar vicino a fe; e maggiormen- 
te de’ Porti, i eguali alcune Città hanno edifi- 
cati di nuovo, ferrandoli con Moli, ó con altri 
Edifizj, che farebbe grande inconveniènte voler- 
li iottoporrc ad altri , 

Ma in contrario è T opinione universale dei 
Giureeonfulti , che de’ Seni , e* de’ Porti ( degli 
aperti parlando , che de’ ferrati fi dirà a Tuo luo- 
go j abbia il Dominio quello ftelfo , che è Par 
òrone del Mare, c nominatamente' deli’ Adda- 
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fico . Que* Dottori , che atteftano il Dominio 
della Serenilfima Repubblica, fpiegando , eh’ ef- 
fendo a’ Seni, e Ridotti, che elfi. chiamano fra- 
zioni , ed a’ Porti , adducono per ragione , chfe 
quelle acque , che iono continuate a quelle del 
Mare , ficchè fra loro non fi può metter termi- 
ne, che le divida j nè fi può trovare un conti- 
ne, dove l’uno forpit'ca, e l’altro principi , non 
potendo edere lòtto il governo di due , refrano 
alla confiderazione del Mare , del quale fono i 
Porti , non mettendo differenza tra acqua pro- 
fonda, e non profonda , poiché può anche ede- 
re in qualche luogo vicino a terra maggior pro- 
fondità , che in un altro molto lontano. 

Ma la formai ragione , per la quale tutte le 
acque marine debbono edere fottopofre a chi fi* 
gnoreggia il Mare , è , perchè il Dominio del Ma- 
re fi dice protezione, e cuftodia per ficurezzadei 
Naviganti , ed i Seni , Ridotti , e Porti hanno 
maggior bifogno di quella protezione, e difela , 
come luoghi , dove i Corfari , e Ladroni marit- 
timi hanno maggior comodo di far ruberie j a- 
dunque fopra quelli il Signore del Marc ha da 
efercitare la fua cuflodia , e protezione , come 
nell’alto Mare è più,edendo il bifogno maggiore: 

Si aggiunge , che vana larebbe la difefa dell’al- 
ta Mare , quando i Violatori di quello fodero 
falvi ne’ Seni , e Porti , potendo efli dopo aver 
fatta la preda loro , aver dove ritirarli , fenza 
timore di alcuno, il che riufeirebbe anche a dan- 
no delle Città vicine , le quali non hanno for- 
ze marittime da reprimerli , le non fodero raf- 
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frenati da chi domina il Mare , farebbero le prc* 
de Jen^’ alcun impedimento; .per la qual ragione 
la giurisdizione del Mare li /tende anche a 1 Li» 
di , che hanno bilogno della ftelfa cuftodia , e 
protezione : e buona parte de’ Giureconfulti at- 
teftano nominatamente , che la Se.renilfima Re- 
pubblica abbia anche la giurisdizione ne’ li» 
di , e li può provare con una legge , la quale 
dice , che il Padrone del Mare ha indenne Do. 
rninip di tutte le cole, che il Mare non lafcia 
altri ufi y come il tuo fondo, che col fiulfo , e 
pifiuffo ordinariamente copre, e difcopre , fia con 
molta, o poca acqua , e quella poca arena appena, 
thè copre nelle lue eitrelcenze , le ben d’ ordina- 
rio non è cotidianamentc coperta . 

E’ ben pecetfario me.rter differenza tra i Seni, 
Ridotti , e Porti aperti a’ Porti ferrati , per ri- 
vivere, quell’ iucovemcnte , che feguirebbe, le le 
Città norr follerò Pddrone de’ Porti edificati tra 
loro . I ferrati , fìccome fono cuftoditi da Ter. 
ra , co'Sì appartengono ad effa , e non al M »re , 
e fono l’otto la giurisdizione del Padrone della 
Terra • per io che il Dominator del Mare non 
ne ha ragione , dove non è Signore anche della 
Terra* ma gli aperti , non eflendo cuftoditi da 
Terra , ma loto da Mare , e còlle forze maritti- 
me lamio una ftelfa giurisdizione coll’alto Mare. 

Il detto di alcuni Giureconlulti , che ogni Cit- 
tà marittima polfeda la parte d.el Mare vicina 
a le, non conchiude , che U folo Mar alto fia fot- 
fo il Dominio del Principe * ed il proliimo a 
7 erra appartenga all» Città , le farà intelo il loro 
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vero (enfi, il qjal è, che il Dominio univerfale 
del Principe lopra tutto il Territorio Ita inte- 
rne con un altro Ipez ale , che ciafcun privato 
ha lopra una parte di elio, la quale poffede , e 
non li oppugna l’un l’aìtro,anzi per lo contra- 
rio l’uno lenza l’altro refla imperfetto. 

E dove il Principe ha la giurisdizione , e piò 
di una Città vi è un terzo Dominio, interme- 
dio, che ciakheciuna Città ha (opra il fuo Ter - 
ritorio , il quale è tuperiore a quello del, pri- 
vato , ed inferiore a quello del Principe. Que- 
llo lì (tende fopra certe eo e comuni , le quali 
benché ad ufo fieno di ciafchedun privato • da 
niuno però polfono elfere appropriate , ed ulur- 
pate per le foto , ma reftano iu comune della 
Città . ' v •••- /.• / 

11 Mare non può cadere in Dominio del priva- 
to * perché non potendo per la fua illabilità 
effer di vàio , non può parimente il privato oc- 
cupare in- parte» e circondarlo» e cu(lodirlo per 
fe Iota; eccetto che dove foflfe qualche recedo , 
che poteffe effer ferrato co’ palk, e cosi fatto pro- 
prio . Ma perchè il Mare proflimo alla Terra 
può ben edere ufato continuamente dagli Uomi- 
ni della Città ora da uno, ora da un altro per 
tranGtare con barche , ovvero per paffarvi j- per 
tanto vi è oltre- il Dominio del Principe lopra 
il Mare , anche quello , che ciafeheduna Città ha 
lopra la parte contigua a fe . • 

Cercano i G uteconfulti quanta parte del Ma* 
re appartenga a ciaicheduna Città: ed alcuni di 
effi hanno detto cento miglia: ma parlando pro- 

. pria- 
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priamente ella è tanto grande , quanto può ad 
operare a luo ufo , fenza ingiuria de’ vicini •per- 
chè una grande, e popolata Città fui Mare, la 
quale abbondi di lìti terreftri , dove cavi il luo 
vitto , avrà pochi , che vogliano fare il meftiere 
di pelcatore , e fi vaierà di poco Mare , dove 
una picciola Città con un poco di comodità in 
terra, attenderà a cavare il vitto dal Mare , c 
fi vaierà di gran parte di effo , e non altrimen- 
ti hanno voluto intendere i Giureconlulti dei 
cento miglia ; ponendo un numero determinato 
per un incerto : cioè le Città fono Padrone di 
tanta parte di Mare , di quanta hanno bifo- 
gno di valerfi fenza ingiuria d’ altri , fe foffero 
ben cento miglia. 

Quella Torta di Dominio , che le Città han- 
no nelle parti vicine a loro , non ripugna a quel- 
lo , che ha fopra fe fteffo un Padrone di tutto 
il Mare,* imperciocché non fi ftendono alle me- 
defime ragioni . Quello del Principe (la nella cu- 
{lodia , difela , protezione , e giurifdizione / e 
quello della Città è nel valerfi delle acque a be- 
nefizio comune de’ popoli .Vi è differenza , fc 
quelli fieno Sudditi deli’ ideilo Principe, o pure 
di un altro ; ma ficcome del Dominio , che ha 
la Sereniflima Repubblica in rutto il Mare , ne 
hanno la parte loro le Città di Iflria , e di Dal- 
mazia (uddite , così anche ne hanno le Città di . 
Romagna , e della Marca non fuddite ; ma nè 
quelle , nè quelle per poter cuftodire la detta 
parte colle armi , ma folamente per poter valer- 
fene a’ loro ufi . 

L Effcn- 
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Emendo rifoluto , che ’1 Dominio del Mire 
fi' Renda anche a tutte le parti di quello , refh 
a vedere con che forta d’azione lì efercita quel- 
lo nel Mare Adriatico , e nel Territorio di Ve- 
nezia, dove ha quella Refia poteRà,che cinfchc- 
duno Principe ha nel fuo Territorio ; per lo che 
ha da efercitare in Mare quelle azioni , che Io- 
rio cfercitate da Principi nelle terre di loro fog- 
gezione . 41 Signor del Territorio per virtù del- 
la lua giurifeiizione ha poteRà di dar legge a 
tutti gli Uomini , che fi ritrovano in quello , 
di punire i delitti fatti contri le leggi, ed im- 
porre contribuzioni , e gravezze per Tofienere i 
peli , e le fpefe di chi ha della fua cuRodia , e 
protezione bifogno , adunque per la ragione del- 
la giurifdizlone , e cuRodia del Mare , la Sere- 
.nifiima Repubblica può metter leggi a’ Navigan- 
ti , gafiigare i delitti commefii in Mare , ed C- 
iìgere D^zj , ed altri diritti. . ^ 

°Che pofia far leggi a Naviganti , fecondo che 
giudica necefiario per la ficurezza della Naviga- 
zione , è cola chiara ; altrimenti non potrebbe 
cuRodire il Mare , dove ciafcheduno potette ufa- 
re il fuo arbitrio , e fenza timore di violar 
' I*altró. 

E’ la Repubblica in continua poffeffione di que- 
flo , avendo fatte ordinazioni , che niuno pofia 
entrare nel Golfo con Legni armati j la quale 
ordinazione ha fatta Tempre ottervare con gafii- 
go ancora de’ Contravvenienti . Gli efetnpj fono 
molti antichi , e recenti , de’ quali alcuni più no- 
tabili fono narrati nella predetta Scrittura . Non 
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fi può mettere in dubbio , che ’1 dire, che ni- 
uno entri in Golfo con Legni armati , iìa un, 
dar legge a chi vorrà entrarvi. 

Tengono Gio: d’ Anania , Felino , Giafone , 
Bartolommeo Cepolla , Francefco Balbo , Benvenu- 
to, Strana , e Niccolò Tritaccio , che la Sere- 
niffima Repubblica può proibire , che niun altro 
navighi nel fup Mare /al che fare, Sebbene non 
dubito punto manchi l’ autorità : così è da lo- 
dare l’equità , e manfuetudine di quello gover- ' 
no, che ha Tempre voluto, che la Navigazione 
fia libera per ogni nazione. Ha ben fatte leggi, 
che proibiscono di portar certe forti di merci , 
ed ha obbligati i Naviganti a fare Scala in Ve- 
nezia .*■ le quali ordinazioni fi provano effir le- 
gittime per la fteffa ragione , che ’1 Principe Pa- 
drone di una Regione può mettere in contrabban- 
do quelle merci., che gli piace 'può ordinare per 
quali vie debbono paffare i Mercanti , e Con- 
duttori, e dove debbano far ricapito, ’ ' 

Per maggior confermazione fi aggiunge , che 
Bartolommeo Saliceto, Gio: Bertachino , e Barto- 
lommeo Cepolla Giureconfulti apportano per giu- 
da ,e legittima quella legge di far capitare tut- 
ti i Vafcelli a Venezia, L’antica ofiervanza di 
quefta legge fi vede , perchè è ancora approvata 
da fei Imperadori nominati nella feconda Scrit- 
tura, i quali nelle Convenzioni fatte dal liti. ~ 
fino al izio. colla Sereniflìma Repubblica par- .• 
Jano , che i Sudditi Imperiali poteflero andare 
pel Mare, e per i Fiumi de’ Veneziani ufque ad 
tres , & non amplius ; in modo che navigando" 

L 2 per 


osle 


1 


i<?4 Dominio del 

per il Mare di Venezia, non potevano capitare 
altrove , che a Venezia . 

E’ (lata ancora queda legge approvata dagli al- 
tri Principi . Nel 12.57. Manfredo Tutore di 
Corrado Re delle due Sicilie dichiarò , che i Sud- 
diti del Re non, poteffero portar merci oltre il 
tratto di Zara , e di Ancona , fé non a Vene- 
zia j e nel 12.59- fatto Re » dopo la morte di 
Corrado, confermò lo (ledo , ed attedò,che (ot- 
to il Regno di Guglielmo Secondo , che regna- 
va cento anni innanzi , tutti gli Uomini de Re- 
gni luoi ofiervavano lo dello , e conferiti , che 
i luddifi trovati a contraffare , fodero liberamen- 
te Ipoglia ti delle merci per contrabbando. 

Keila ancora un ordine dei Senato fatto nel 
1517. che da Badelino, e Primentore in qua non 
polla alcuno portar merci altrove , fe non a Ve- 
nezia , ovvero altrove con licenza j ed in efecu- 
zione vi è una proibizione fatta nel 137^* 
quelli di Rimini, Ancona, Fermo, ed Afcoli, 
che non navighino in Ifchiavonia * ed £ 8 . anni 
dopo , cioè nel 140Ó. avendo richiedo gli An- 
conitani di edere liberati da quell obbligo , rifpo- 
fe il Senato, che ’1 Golfo era refo tranquillo per 
le molte fatiche, fpefe, e fangue de luoi Citta- 
dini • che tutte le lue entrate venivano di Gol- 
fo: che le cole ordinate dalla Repubblica fopra 
la navigazione avevano avuto corto perpetuo , e 
che ’1 conceder loro di navigare in Ifchiavonia , 
farebbe un detrimento^ della giurildizione , e delle 
entrate: per le quali ragioni non potevano ede- 
•re compiaciuti j e due anni dopo tornarono a 
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dimandare di poter portare le loro merci a Ri- 
mini , che parimente fu loro negato come cola 
contra la legger dalle quali cole non folo fi ve- 
de , che le leggi fono fiate fatte j ma ancora con- 
ferente per lunghifiìmi corfi d’anni ancora dai 
Sudditi alieni , che navigano pel M re ■ e che 
la potefià di fare ordinazioni da immemorabile, 
e lunghiffima confietudine è (labilità. . 

li punire i delitti commeflì in Mare ha la 
fiefia radice , perchè vane farebbero le leggi , 
quando non vi fofle la poteftà di punire i de- 
linquenti j con tutto ciò non è da tralafciare , 
«he Paolo daCaftro, e Bartolommeo Cepolla fpe- 
cificatamentc attefiano la confuetudine de’ Capi 
di Mare Veneziani di punire- i delitti commef- 
fi in qualfivoglia luogo di efifo Mare : e nello 
Statuto Veneto vi è un Capo, dove è ordinato, 
che lia fatta ragione de* delitti commeflì in qual- 
fivoglia luogo di Mare , come fe follerò fatti 
in Venezia. 

L’autorità d’imporre gravezze a chi naviga 
pel Mare non è cofa , che fi pofla mettere in 
difficoltà , è cofa decil'a per univerfal dottrina 
di tutte le genti , confermata anche per la dot- 
trina di S. Paolo nella Pillola a’ Romani , e que- 
fta è, che Dio ha pollo i Principi, e Potenta- 
ti per protezione de’ buoni , e gafiigo de’ catti- 
vi^ perchè fono Minillridi Dio in quello .-per 
tanto i protetti fono in obbligo di pagare i tri- 
buti , e le gabelle, ficcome al Principe, che ha 
cuftodia , e guardia della Terra , per conferva- 
fcione della pubblica tranquillità : quelli , che ne 
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godono , debbono contribuire alle fpefe , che fi 
fanno, e non folo i ludditi , ma anche gli alie- 
ni , che tranfitando per la Regione godono la 
ficurezza del cammino , fono obbligati a pagar 
paff. ggi , e pedagi • così tutti quelli , che tran- 
sitano pel Mare : e pertanto godono la lìcurez- 
za da’ Col lari , e Ladri cagionata dalla cuftodia 
armata del Dominante, la quale non li può te- 
nere fenza difpendio , fono obbligati e per rico- 
gnizione di quella protezione , e per contribui- 
re alla fpefa , a pagar 1’ impofizione , eziandio 
che non toccalfero Terre del Padrone del Mare 
per cagione di quella cuflodia * che li rende fi- 
curi . 

E tanto è da dubitare , fe i Naviganti fieno 
obbligati a contribuire per la cuftodia del Ma- 
re , quanto è da dubitare , fe nel tranfito ter- 
reftre chi palla per le ftrade di un Dominio fen- 
za toccar le Città fia obbligato a pagar dazio . 
Di quello nefluno dubita, ma confeffa , che dee 
riconofcere quello , che gli tiene la riva fitura, 
così nell’ alto Mare per la fteffa ragione ha da 
ficonofeere , chi glielo tiene Sicuro .• e quella 
verità è* Hata- praticata per i tempi pattati nel 
Mare Adriatico * onde refta memoria nelle Sto- 
rie , che nel jzi$. il Duce Tiepolo mettefie 
no Dazio a qualunque . Navigante pel Mare ; 
la quale impofizione però non fi dee ^credere , che 
fotte la prima , ma che fotte Tempre in ufo pel 
tempo- innanzi , dappoiché fu. prefa la protezio- 
ne, e cuftodia del Golfo. Acquetta impofizione 
hanno accpnfentito i Principi pofleffori del Con* 
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finente intorno al Golfo , i quali volendo tra- 
fportar robe per Mare da un luogo all’ altro, e- 
ziandio ertehdo ambedue fotto il loro Dominio, 
hanno richieda licenza , il che è flato quanto 
riconofcerfi obbligati a pagare ; perchè chi di- 
manda efenzione da un pagamento , confelfa il 
debito. > 

Sono fiate conceffe licenze a’ Pontefici , Im- 
peradori , Re di Ungheria , Re di Napoli , Pa- 
tentati , e CommifTarj della Marca d’Ancona, 
e di Romagna , Duchi di Ferrara , ed altri Po- 
tentati , che reftano regiftrate ne’ libri pubblici-, 
onde ho fatto menzione nella prima Scrittura. 
j De’ Dazj importi dalla Serenifiima Repubbli- 
ca. particolarmente fopra le Merci de Naviga#*! 
per l’ Adriatico trattano i Giureconfulti cU 
veduti , Baldo, Angelo da Perugia , Bartolom/nep 
Saliceto, Gio: d’ Anania , Bartolommco Cepol- 
la , Martino Latidenfe , Giulio jFerfettp , Gio/ 
Bcrtachino , Egidio Baffo , e tutti approvano tal 
Torta d’ impoftzioni come legittime, ed .alcuni di 
efiì dicono," che tanto la Serenifiima Repubblica 
ha autorità d’imporre Dazj nel h}are , e confi- 
fcare i contrabbandi , -quanto nella; medefi ma Cit- 
tà di Venezia. • j-. , . • 

Le gravezze quando fono antiche , ed ufate, 
.pare, che nonfieno da’popoli malagevolmente fop- 
portate , quando di nuovo s’ impongono-* dilu- 
iate , fono rinnovate, vengono, riputate gravami, 
e ficcome la Seteniflìma) Repubblica è fiata con- 
fueta per<i tempi pafTati a mettere impof«ÌQoi 
f»pra i Naviganti, e coflringerli. * fare fcalsLta 
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Venezia; così potrebbe in avvenire tornar la ftef- 
la neceflìtà , fe l’oflervanza farà (lata negletta , 
c relazione difufata; il rimetterla farà una dif- 
ficoltà, e mala foddisfazione / il che -avendo pe- 
rò legge antica, ed efeguita , farà con giuftizia, 
ed utilità prefente, e futura il continuare colla 
fletta equità, e moderazione olfervata così nella 
iftituzione, come nell’ efecuzioni pattate. 

Quelli , che per lo pattato hanno voluto met- 
ter difficoltà al giutto,e legittimo Dominio del- 
la Sereniflìma Repubblica fopra il Mare, hanno 
ufato tre forti di ragioni ; la prima * perchè il 
Mare di fua natura è libero, e comune ; la fe- 
conda ,* perchè' la Serenifiima Repubblica ha con- 
tenzioni con diverfi Principi , che la navigazione 
del Mare redatte libera a’ loro fudditi ; la terza 
è una Capitolazione , che dicono effer contratta 
con Papa Giulio II. 

Per la prima ragione dicono , che nelle leggi 
fpeflo fi ritrova , che il Mare non è di alcuno , 
che è comune di fua natura, che è pubblico per 
ragione delle genti, che non può effer occupato, 
perchè non può effer confinato, nè porto dentro 
i termini; e però non può edere pofleduto . 

Aggiungono, che ficcome l’aria , ed il lume 
fono comuni , perchè per 1’ ufo di uno non viene 
impedito il poter valerli dall’ altro , così pari- 
mente è comune il Mare ; perchè per 1’ ufo , che 
uno abbia di etto , navigandolo , non viene impe- 
dito , che non lo polla navigare un altro ; per 
la qual ragione anche difendono , che il Mare 
non fi polla acquiftare eziandio per lunghifiìma^ 
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ed immemorabile prefcrizione / delle quali ragio» 
ni fi vaglino alcuni Scrittori Olande fi per ino- 
ltrare , che dagli Spagnuoli non può efler loro 
proibita con ragione la navigazione all’ Indie; e 
Ferdinando Vefpio Dottore Spagnuolo trattando 
quefta materia fa grand’ invettive contea que’Giu- 
reconfulti , i quali hanno detto , che i Veneziani , ed 
i Genovefi fieno Padroni ne’ loro Mari , e potrà» 
no proibire la navigazione ad altri , dicendo , che 
fono opinioni contrarie alla Natura ; cioè , che 
nel Mare niun può avere ufo^ fe non comune . 

Ma quello Scrittore, ed altri, che leguono la 
fua opinione hanno poco conliderato , come s’ in- 
tende, che il Mare pér legge naturale fia comu- 
ne ; imperocché non è comune altrimenti per 
Natura , nè più , nè meno di quello , che ^ co- 
mune la Terra, la quale Dio, e la Natura han- 
no concefla tutta al Genere umano, e non l’han- 
no divila ; hanno però lalciato nella potcftà de- 
gli Uomini di dividerla , fecondo la loro como- 
dità, ed utilità, ficcome giuflamente un popolo, 
che ha trovata una Regione non pofleduta da 
alcuno , ha potuto occuparla , e farla tutta fua , 
proibirne l’ufo ad un altro lenza offefa di Dio, 
e della Natura, anzi con divina permi filone , ed 
approvazione; così parimente chi ha trovato'un 
Mare non cufiodito, e non guardato da alcuno 
ha potuto p^r fua utilità pigliarne la cuftodia 
con confentimento di Dio , e degli Uomini,* an- 
zi come in Terra a pubblico fcrvizio del gene- 
re Umano compie, che le regioni fieno divife , 
e cuftoditc , perchè così fi rendono ficure dalle 
* - fvid- 
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violenze; e quelli, che ne hanno aflunto il Do- 
minio , ulano le forze nella cuftodia ; dove che fe 
non folfero appropriate , per f imperfezione umana 
di trafcurar le cofe comuni reflerebbono neglette 
ed efpofte ad ogni ingiuriamosi torna a pubblico 
fervizio di tutti, che i Mari fieno refi ficuri; 
nè mai alcuno potrà trovar ragione di quella 
chimerica differenza, che vogliano mettere fra la 
terra, e l’acqua; anzi le flelfe ragioni di occu- 
pazioni , polfeffioni , prefcrizioni , e confuetudi- 
ni , le quali danno ragione in terra , la danno 
parimente in acqua . , ^ 

Perchè il Mare non fi può dividere con folli 
e fabbriche , come fi divide la Terra , fegue , 
che un privato non può appropriai quella poca 
parta , che colle fue forze può ottenere ; ma ficco- 
me è divifibile in Golfi , e Tratti , così quelli 
polfono elfer polli l’otto la giurisdizione di quei 
Principi, che polfono cullodirli; altrimenti , fe 
•non folfe divifibile , non potrebbe aver pure di- 
verfi nomi particolari . Non fi potrebbe chiama- 
re il Golfo di Venezia , fe non folfe divifo dal 
/•invanente del Mediterraneo; nè quello potrebbe 
avere tal nome , fe lo lìcetto di Gibilterra non 
folfe divifo dall’Oceano. 

T’efempio dell’ aria, e del lume non fono a 
propoli to, perchè nell’aria non polfono mettere im- 
pedimento i cattivi Uomini ?11’ ufo ; e perciò 
non ha bifogno di elfere cuftodita dall’ ingiuria 
loro ; ma il Mare farebbe da’ Corfari turbato , 
t refo fenza alcun buon ufo , nè fi fanno pagar 
.éizj a’ Naviganti , perchè ulano navicando il 

Ma- 
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Mare, poiché quello non fi confuma, ma fi fanno 
pagare, perchè non fi può tenere il Mare ficuro 
lenza fpele, fecondo quella ficurezza,e ’l benefi- 
zio loro’ onde è di dovere, che contribui fcano , 
cofa naturale, che chi è a parte delia utilità, 
fia anche a parte del pefo • ed avendo cosi fla- 
bilito la Maeftà Divina , che chi è protetto dal 
Principe lo riconofca colle contribuzioni , e coi 
Dazj * 

Non è pari la controverfia' tra gli Spagnuoli, 
e gli Olandefi alla caufa della Sereniiìima Re- 
pubblica , prima perchè le pretenfioni degli Olan- 
defi non fono fopra un Mare ferrato, limitato, 
pofleduto , e -cufiodito con fatiche ., e- fpefa da 
tempo immemorabile , come è quello, di Vene-,, 
zia; trattano ‘dell’ Oceano ,:che per la fua im- 
menfità da niuna Potenza umana può effer guarda- 
to tutto. Più fi aggiugne, che ancora non ecce- 
de la memoria degli Uomini il principio della - 
navigazione degli Spagnuoli già meno di cento 
anni- principiata ; laddove nell’ Adriatico il Do- 
minio ' è nato colla Repubblica , e fìabiliro da 
confuetudine immemorabile ; Perlocchè non fi ha 
da fare alcuna comparazione di quelle ragioni. 

Ma alia feconda , cioè che la Sereniffima Repub- 
blica abbia convenzione con divedi Principi , par- 
ticolarmente co’ Succeflori di Carlo V. e di Fer- 
dinando Imperadore, e forfè manche col Sommo 
Pontefice per una pace fatta in Bologna nel 152?, 
nella quale fpecificatamente fi contiene , che i 
Sudditi loro polfano tranfifare ficuramente e li- 
beramente ne’ paefi dell’ altro e quello perchè 
. ì , ne’ 
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ne’ tempi della guerra l’ottilità non folo è contra 
i Principi," ma ancora contra i Sudditi ; niuno 
però mai intefe, che perciò i Sudditi dell* uno 
dovettero etter efenti ne’ paefì dell’ altro così dal- 
la ottervanza delle leggi , come dal pagamento del- 
le gravezze. Eflìendo fiate innanzi il 15 2(5. guer- 
re tra i fuddetti Principi , e la Sereniflima Re- 
pubblica, e per confeguenza anche ottilità verfo 
i Sudditi, ed impedimento al tranfitar, e nego- 
ziar ne’paefi dell’ uno, e dell’altro così per ter- 
ra, come per mare: e nella pace levandoli T otti- 
liti tra Principi , per un capo fpeziale , confor- 
me all’ ufo degli altri Paefì , è data la ficurez- 
za di tranfitare , e negoziare per terra , e per 
mare . S’intenderà dunque il navigar ficuro , e 
liberamente nel Golfo Adriatico , "lervate le or- 
dinazioni di quella navigazione. 

Poter fare una cofa con libertà , e ficurezza 
non vuol dire arbitrariamente , e fecondo 1’ ap- 
petito irragionevole di ciafcheduno * ma vuol 
dire ficuramente, e liberamente, fervete però le 
leggi . Quando fi dice, che ciafcheduno può li- 
beramente far teftamento , non s’ intende però , 
che lo polla fare inoffiziolo , ed impertinente, 
ma che dee ferbar le leggi tettamentarie , e chi 
può far viaggio liberamente , e ficuramente , non 
c può .navigare , fe non fervate le legni di chi do- 
mina il Marc • che fono di fare lcala a’ luoghi 
determinati , non portar cole proibite pagare i 
Dazi , e diritti ftabiliti . 

E che così fi debba intendere lo dichiarano 
le medefime parole , le quali dicono , che i Sud- 
diti 
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diti dell’altro Principe poffano tranfitare,e mer- 
cantare cosi per terra, come per mare tute y Cr 
libere ; ma le per terra non poffono mercanta- 
re , falvochè lervate le leggi , e pagati i Dazj; 
dunque neppure per Mare lo pedono fare , fe 
non con tutte le fuddette condizioni . Ciò fi con- 
ferma , perchè non è di ragione , che i Sudditi 
del Principe amico fieno maggiormente privile- 
giati , che i proprj ; dunque fe i proprj fono 
lòggetti alle proibizioni , ed a’ Dazj * debbono 
edere così anche gli ft'ranieri . Oltre di ciò di- 
modrano lo dedb chiaramente le parole del me- 
defimo Capitolo, il quale dopo aver detto, che 
pofiano negoziare per terra , e per mare tute y 
& libere ; foggi unge , come per dichiarazione , che 
fieno ben trattati , e con umanità , come fodero 
Abiranti, e Sudditi proprj; ma i Sudditi proprj 
non fono efenti ; dunque non debbono effere pu- 
re gli altri. Per maggior dichiarazione foggiun- 
ge, che abbia cura il Principe, che non fia fat- 
ta al Viandante, o Mercatante alcuna violenza, 
ovvero ingiuria, e che gli fia fomminidrata giu- 
fiizia . In fomma tutte le feguenti parole del 
Capitolo manifeftamente dichiarano , che laclaufo- 
la del navigare tute y O" libere , non fignifica ar- 
bitrio , od efenzione , ma folo fi oppone alla 
trattazione , o ff ile .• ficchè non fi faccia come 
durante la guerra , quando, i Sudditi fono trattati 
come nemici , e nel tranlitare , e negoziare , ov- 
vero per le perfone, e robe. 

Una tal convenzione fu fatta anticamente tra 
la Serenifiima Repubblica, ed i Genovefi ,per la 
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quale Angelo da Perugia fa il Configlio zòo. dove 
tratta, che dante l’accordo fuddctto,pel quale i 
Genovefi podono Navigare pel Golfo di Venezia, 
poffono i Veneziani accrefcere i Dazj, ed obbligarli 
ad olTervar le leggi di arrivare alle Scale datolite. 
Quedo fu luppodo per decifo,e chiaro • folamente 
fi dubitò, le i Dazj potevano edere accrefciuti 
dante i patti , purché 1 * accreicimento non fode 
in frode della libertà concordata , cioè che non 
fode un’ accrefcimento apparente • ma in verità 
un’efclufione dalla navigazione , come le fode dato 
un ^orbitante Dazio medo fopra i Genovefi foli* 
perchè farebbe dato in nome un accrefcimento , 
ed in fatti iarebbe dato altrettanto , quanto dire, 
non voglio che i Genovefi navighino • ma un 
accrefcimento reale, e non fraudolento . Angelo lo 
dima lecito-, e giudo* e non contrario alle con- 
venzioni * onde fu intefa un poco finidramente 
]a fuddetta Capitolazione del 152Ò. da’ Commef- 
farj Cefarei ; pretendendo , che per virtù di quel- 
la i fudditi- dell’ Imperadore potedero capitare ad 
ogni luogo in Mare, efenti anche da’ Dazi * ma 
fatti capaci èon buone ragioni dalla parte della 
Repubblica fi dipartirono dalla loro opinione, e 
fi confettarono obbligati a’ Dazj, ed alla odervan- 
• za delle leggi , •* 

Sopra la certa capitolazione con Giulio II. del- 
la quale non fi vede , che mai il medefimo Pon- 
tefice, nè gli altri in que’ tempi prodimi fi fie- 
no valuti * ma folo da pochi anni in quà la Corte 
Romana ha dato principio a nominarla, fono da- 
ti fcritti diverfi Configli da’ Gonlultori pubbli* 
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ci , e molte altre cole fono polcia venute all ulo, 
per le quali evidentemente fi può moflrare , eh: è 
lenza fondamento, e di niun valore. 

Io raccoglierò infieme le cofe da altri pofcia 
ottervare , c la fpiegazione in .termini intelligibi- 
li da tutti, riducendo le confiderazioni in cin- 
que ragioni . 

ha prima v e principaliflima ; perchè febbene 
tutti gli Storici affettano, che pattarono Capito- 
lazioni fra la Repubblica, e Papa Giulio,, non- 
dimeno la Scrittura , che inoltrano i Romani , non 
foto non è autentica, ma neppure vi lono Ca- 
pitolazioni con Papa Giulio, nè induce obbliga- 
zione veruna , nè fa alcuna fede . * 

La Seconda ; .perchè quando anche fi trovatte 
una Capitolazione nel modo , e forma , che^l 
Romani vorrebbero , cofa che non è credibile , che 
fieno mai per ritrovare , non farebbe di alcun va- 
lore, come fatta per violenza d’ingiulte cenhre. 

La terza ; perchè dato anche, che non vi tol- 
fe intervenuta la violenza , ella uion larebbe di 
alcun valore , per effere non folo ingiulta , ma 
ancora nulla , come fatta dal Pontefice contri 
tutti i termini della ragion divina naturale , e 

della legge Canonica. f 

La quarta; perchè pollo anche che dal luo 
principio fotte fiata valida , nondimeno è fiata 
annullata per V ufo contrario con conlenlo del 
medefimo Papa Giulio, e de fuoi Succettori. 

La quinta; perchè quantunque le fotte concel- 
fa ogni validità, nondimeno in propofito di na- 
vigare non dice , nè comprende tutte le c °' c » 
▼ v . ‘ che 
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che efli pretendono, ma affai meno. 

E per cominciare da quella ultima, come quel- 
c he è la meno forte • pretendono gli Ecplelìa- 
nici di poter ergere nelle terre loro un traffico, 
e commerzio, ricevendo ogni Torta di Vafcelli , 
che vogliono far fcala preffo a’ loro' il clic Taf- 
fetta Capitolazione non contiene * dice fedamen- 
te.* i Sudditi della Chiefa non pnflono effere^im-, 
pediti di andare a qualunque luogo del Mare 
Adriatico, e di qualunque altro Mare , ed acqua 
dolce , lenza pagare gravezza alcuna , ma non ' 
dice però , che non poffa efiere impedito ad altri 
non Sudditi della Chiefa l’andare a’ luoghi Ec- 
clefiaftici ; per lo che per virtù di qued’ affetta 
Capitolazione non verrebbe loro conceduto il 
poter drizzare lenza impedimento un Juogo di 
commerzio , e ricevere qualfivoglia Vafcello * e 
potrebbono effere impediti tutti gli altri Sudditi 
delia Chiefa dal navigare da’ luoghi loro , fenz» 
contravvenire all* affetta Capitolazione / in mo- 
do che farà un debole traffico , e commerzio 
quello , che co’ foli Navigli loro potranno in- 
trodurre , c 1’ allerta Capitolazione non li fa- 
vorirà quanto pretendono . 

Ma dato ,*e non conceffo , che comprendcfle 
tutte le loro prefenfioni, viene la quarta rifpo- 
lla ; che 1 uio contrario abbia annullata quella 
affetta Capitolazione , fe pure vi fu* perchè nel 
medefimo Pontificato di Papa Giulio II. egli nel 
1512. per un luo Breve ricercò la Sereniffima 
Repubblica , che foffe dato il poffeffo a Giovan- 
ni Stafilao fuo Uditore creato da lui Vefcovo di 
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Sebenico; e per un altro ricercò, che forte dato 
portello di alcuni Benefizj nel Padovano pel Car- 
dinal Biffa, e continuamente anche in que’ tempi , e 
negli altri feguenti fi è dato il portello de’Benefizj 
in quefto Stato* il che è contra il quarto Capi- 
tolo dell’ arterta convenzione • ficcome in tutti 
que’ medefimi tempi fi trova , che fono fiati giu- 
dicati gli Ecdefiaftici ne’ cali enormi , e che lono 
fiati fatti rinunziare ab impetrati s a quelli , che 
hanno ottenuta cofa nel Foro Ecclefiafiico a pre- 
giudizio della poterti temporale ; le quali cofe 
Tòno contra il quinto Capitolo delibartela Capi- 
tolazione, e poi è manifefio a tutto il Mondo, 
che non vi fu in ufo alcuno. 

Quanto al fettimo Capitolo, dove viene con- 
venuto di non eflere mai contra il Pontefice Ro- 
mano ; il che fi vede non ortervato nè nello ftef- 
fo Pontificato di Giulio nel fine, e poi nel Pon- 
teficato di Leone fuo Succeffore; e ’1 nono Ca- 
pitolo di non ricever mai nelle Terre del Do- 
minio alcun nemico , e fuorufcito dello Stato 
della Chiefa , non è fiato ortervato in alcun tem- 
po • , 

Un altra affai efficace pruova è , che nella Ca- 
pitolazione del 1529* non fi prefuppone alcuna dì 
quelle ; adunque fi ebbe per nulla ; ma quello « 
che fopra tutte le cofe importa , è , che avendo 
la Repubblica raeffa la mano nel 15 17. fopra Ra- 
venna, e Cervia ; il Pontefice Clemente Settimo 
della fuddetta traslazione del ^5 ip. le dimandò 
non come occupate contra la Capitolazione di 
Giulio; nè fi lamentò, che quella non forte fta- 
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ta oflervata, ma come quelle, che non poterono 
efler difele da lui , che era prigione : ed avendo v 
la Sereni filma Repubblica convenuto, e capitola- 
to di reilituirgliele , riferiate le ragioni Tue fo- 
pra quelle Città. , il Papa ha accettato , e con- 
sentito quel Capitolo; il che non avrebbe potu- 
to fare, fe aveffe tenuto, che 1 aderta Capito.a- 
zione di Giulio avede vigore; perchè nel l'econ- 
do Capitolo di eda fi confeda di non aver alcu- 
na ragione in quelle Terre ; dunque Papa Cle- 
mtnte Settimo vidde hene , che quella non era 
di alcun valore ; poiché eziandio lenza nominarla 
fi contravveniva . 

Con ciò fi rifponde ad una obbiezione , che 
fece il Nunzio Appoftolico in Collegió neli5pò. 
dicendo, che ficcome la legge fatta con Papa Pio 
Quinto nel 157** ftbbcnc non fa menzione 
1* Capitolazione del 1529* non però s intende , 
che fia annullata, anzi , che fia (labilità ; e co- 
si pure quella del 152.9* che non fa menzione 
di quella di Giulio, s’intende, che la confermi, 
e non che T abbia per annullata; perchè li «Spon- 
de.- doverli fempre intendere , che fi abbia per 
annullata quella, alla quale fi contravviene, feb- 
ber.e non' fia nominata . Papa Clemente colla nier- 

va* delle ragioni fopra Ravennane Cervia vi ha 
apertamente contravvenuto- : *e forfè la ragione, 
perchè non volle Papa Clemente , che li nomi- 
nafie, è , perchè 'riputò cofa troppo vergognol* 
far menzione di azione riprovata da tutto il 
Mondo; lenza che fi può dire, che altro è par- 
lar di : Lega, ed altro di Capitolazione, quale è 
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quella del 1 5 zp. e l’aflerta di Papa Giulio • perché 
ia Lega è contea i nemici d’ ambi i Principi 
Collegati o per offefa, o per difcl'a ; e quel gè- 
nere di Capitolazione è una Torta di trarìfazio- 
ne, o di cdììone di quello, che fi poffede, o,n- 
de non avendo che fare inficine , non conveni- 
va, che la Lega del 1571. nominaffe la capito- 
lazione del 15251. per confermarla ,* ma bensì , 
che quella del 1529. conferma^ quella di Giu- 
lio, volendo, che folle valida. 

. Venendo alle nullità contenute nell’ afferta Ca- 
pitolazione ; che quando gli Scomunicati hanno 
lod disfatto alle cole contenute nel Monitorio, 

1 aflojuzione non può loro elfer negata. Avendo 
Papa Giulio formato il luo Monitorio contra la 
Sereqiflìma Repubblica per gole , che pretendeva 
darle, le quali erano molte, parte in materia di 
Giurifdizioni Eccle^ìafliche , parte di Benefizj , 
parte in detenzione di Terre,* in detto Monito- 
rio non fece alcuna menzione, che i Sudditi Ec- 
clefialtici fodero aggravati nella navigazione ; 
e pero avendo la Sereniffima Repubblica data 
foddisfaziono quanto alle cole , per le quali era 
flato fulminato contro di lei , il Papa era in ob* 
bligo di darle l’ adduzione, e non poteva in al- 
cun modo cercare altre condizioni , che quelle , le 
quali erano dimandate nel Monitorio medefimo* 
onde fu una ingiuflizia , ed una nullità il voler 
aggiugnervi l’ obbligazione di efentare i Sudditi 
Ecclefiaftici da dovuti Dazj,* del che non fi era 
fatta menzione nel Monitorio fulminato . 

La feconda nullità piu cforbitante è contra la 
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Jccse Divinala quale proibifee il contattare, a 
convenire, dando cofa fpirituale per un.v tempo- 
rale ; ma l’ obbligatone di dentare 1 Suddita Ec. 
defluitici dal pagar Dazj è cofa temporale , dun- 
q-fa il Papa ha ' venduto 1’ attoluzione , cala Ipiri*' 
tuale, per una obbligatone temporale, che ireb- 
be una nullità Simoniaca; e le alcuno diccfle in 
difela , che il Papa teneva, che il pagar Dazia 
fotte usurpatone , e peccato, e’1 Papa vo.e.le, 
che fi defiftetfe da. quefio peccato? fi replica, che 
fe fotte ufurpazione» e peccata far pagar a Sud- 
diti Eccleliaftici , farebbe anche fiato peccato fas 
pagare a’ Sudditi degli altri Principi y dunque il 
Papa avrebbe voluta , che fotte fatta penitenza 
ili una parte del peccato con perlevcranza nella 
altra cola, che farebbe empia; e veramente quel 
Papa non 1’ ebbe per peccato , percjiè 1 avrebbe 

metta nel Monitorio. . 

Vi lo no bene alcuni Canooitti , i quali ican-. 
daloft mente hanno detto , che febbene non fi ppò, 
ricevere cofa temporale per l’ afibluzione iagra. 
mentale, fi poffa ricevere per 1’ afibluzione della 
Scomunica; ma le orecchie Criftiane non pollo, 
no fonti re tale diiordinanze/ perchè fe 1 autori, 
tà di affolvere dalle Cenfure viene da Dio, egfo 
ha comandato feveramente , che il tutta fa data 
prati* , come donato da lui. 

Si aggiunge ancora a quefio la terza nullità non 
meno confiderabile ; perchè o Papa Giulio ^ pre- 
tendeva, che la Serenittìma Repubblica defittene 
dalla cuftodia del Mare, che fi faceva con tanta Ipela* 
o intendeva, che continuai!? . in quella 4 * fe D re ’' 
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tendeva, che defirterte fenza pigliar a cuftodirlo nè 
egli, nè altri, era una cofa iniqua contra il ben 
comune di tutti i Naviganti , e di tutte le Riviere 
ma fé voleva , che la Sereniflima Repubblica con- 
tinuale la cuftodia, c che i Sudditi Eeclefiaftici 
fortero elenti dal pagar Dazj , ed i diritti dovuti per 
quella ; quella era un’altra ingiurtizia , e nullità 
contra la legge Divina , la quale comanda , che 
iìeno pagati i tributi a quelli , che difendono , 
e proteggono. . v 

La quarta è degna di ftupore ■/ perchè in quel» 
l’ allerta Capitolazione fi dice, gli Ambafciadori 
per nome della Sereniflima Repubblica coftitui* 
rono Procuratori legittimi ed irrevocabili in /•- 
HHum tutti i Notaj di Camera, e tutti gli altri 
Procuratori , e Notaj allora viventi, e che faran-r' 
no ne’ Tegnenti tempi , acciò ciafcheduno di loro 
po(fa comparire , ed efercitare innanzi qualfivoglia 
degli Uffiziali della Corte Romana , e loro Luogo- 
tenente, quando la Repubblica non oflervafle tut- 
te le cofe contenute nell’ afTerta Capitolazione, 
dando loro autorità di fottomettere la Repubbli- 
ca al giudizio di qualfivoglia di erti Uffiziali, a 
ricever ogni fentenzs contra i beni , e le perfe- 
tte , e Terre del Dominio* a che ogni minimo 
Giudice Pedaneo di Roma , anzi Luogotenente 
minore colla fempliee citazione di un Procurato- 
melo , o Notaruccio di Roma , che comparir 
confenta , avrà autorità di fcomunicare il Prin- 
cipe, la Repubblica , tutti i Sudditi , mettere 
Interdetto in tutte le Città, e dar via anche lo 
Stato tutto* e s’intenderà, che il confenfo del- 
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la Repubblica y’ intervenga per virtù di quella 
bella Capitolazione . Non credo mai , che al 
Monco iia (lata udita una tal rtravaganza (a). 

Palliamo all’ ultima nullità , che contiene la 
feconda propolla: cioè che 1’ allerta Capitolazio- 
ne folle nulla per intervento di violenza ; Que- 
lla è fiata lungamente trattata da’ Confuitori , 
•che hanno fcritto da quel tempo fino al prefen- 
• te : i quali tutti hanno pollo per fondamento , 
che i contratti fatti per timore ingiuflamente 
importo fono invalidi . E’ notorio il pericolo , 
il quale era con ottime ragioni tenuto da quella 
Serenifiima Repubblica , quando non averte ac- 
quietata , in qualunque modo fi forte , l’ eforbi- 
tante maniera di procedere di quel Papa . A dò 
fi aggiunge dallo Stella uno de’ Confuitori , che 
la ceffione delle cofe temporali fatta per forza, 
e per timore è valida , perchè quelle per forza fi 
portono riacquiftare , e poll'edere * ma la ceflio- 
ne di cofa temporale, come fono le giurifdizio- 
ni , fatta per forza, o timore, non è valida' di 
che, dice lo Stella, fi valerti? Francefilo I.Redi 
Francia per ortervare la Convenzione fatta a Ma- 
drid con Carlo Quinto Imperadore , le quali ragio- 
ni fono da usare con molta circofpezione ; per- 
. t • 1 • che 


(a) sAbbajlan'ta abbiamo efamìnato nella nollra 
Digreflìone fu le Cenfure Vol.V. , qual fi* la 
natura delle feomuntebe \ ove il cortefe Lettore 
puole ejatt ameni e 'tjhnir fi. > * ? - , ; ' ' 
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chè la cefììone fatta dal Re Francefco fu filma- 
ta buona *• non perchè allegato timore di per- 
dere lo Stato, ma allegando la prigionia, la qua- 
le annullava tutte le obbligazioni perfonali : nè 
lì può dire, che la Sereniflìma Repubblica in quel 
tempo foto come prigione , avendo lo Staro luo 
di Mare , e quella Città inefpugnabile . 

Neppure è cofa tanto chiara , che il timore 
di perdere lo Stato tìa tale , che polla indurre 
un Pontefice collante a promettere cola inibi- 
ta ' altrimenti fi metterebbero in dubbio tutti i 
Ci ttadini cogli A (Tedi ati con gran pertubazione 
della ragione delle Genti j ma quello è ben. cer- 
to , che tra due Principi Supremi , fe uno con 
ingiuflo timore violenta l’altro, è cofa iniqua, 
[ murare poi le cole ] il Principe ingiuffa- 
mente violentato polla rifentirfi dell’ ingiuria , 
e coflringere 1’ altro a defiflere dalle cofe 
ellorte per timore . Ben fi può ufare la ragione 
del timore delle Cenfure inique , il quale da 
tutti i Canonilli , e dalla decifione di Rota 
viene (limato per timor giufio, che rende nullo 
ogni contratto , perchè ficcome Iddio non vuo- 
le , che le armi ipirituali fervano per mitiillero 
delia ingiullizia, così egli annulla tutto quello,, 
che per forza di cenfure ingiulle viene efiorto, 
E quella difefa , cioè, che le alcuna cofa fu ca- 
pitolata con Giulio, fu per timore delle Cenlu- 
re, dante l’unfverlale opinione de’ Canonilli , non 
può aver alcuna replica * e più ficùro uiarla in 
que’ termini j perchè non c utilità in alcun Prin- 
cipe il vanameHte temere della lalute dell’ Ani- 
w . M 4 ma 
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ma Tua, e per quella abbandonare le cofe Mon- 
dane- che, quando non fu ifiruito dagli Uomi- 
ni dotti , e Confultori eccellenti , avrà anche 
paura di Cenfure ingiufte , e nulle; e per riflet- 
to di cofa Mondana non è decoro promettere , 
fe non con rifoluta volontà di oflervare. 

Quanto alla prima rifpofla,cioè che la Capi- 
tolazione non fi trovi , la quale è anche la prin- 
cipale , non ofta l’ attenzione degli Storici, e •' 
la Sereniflitna Repubblica , quando egli rivocò 
1# Cenfure , ne è pure la pubblica opinione, e fa- 
ma; poiché non balla dire, che fu capitolato • 
ma con vi cn portare la forma diftefa per mottra-’, 
re l’ obbligazione particolare . Io ho ofTervato ^ 
che in direrfe occafioni dagli Ambafciadori è 
flato rifpofto al Pontefice, che quella Capitola- 
zione non fi trova autentica; il qual modo di par- 
lare non è commendabile , fe pel mio riverente 
parere fi dee ufare;ma convien dire aflolutamen- 
te,che la Capitolazione non fi trovi ; impercioc- 
ché gli Ecclefiaftici non hanntei potuto moflrarla 
nè autentica , nè non autentica > Ma in luogo 
di Capitolazione effi moflrano un Iflrumento di . , 
Proccura fatto dalla Sereni (fi ma Repubblica a’ Tuoi 
Ambalciadori : if quale , moflrato autentico quan- _ 
to fi voglia, non induce obbligazione di forta al- 
cuna ; colà che ad ogni pedona di mediocre co- 1 
gnizione legale , ovvero eh? fappia l’arte del No- 
tariato, mediocremente, è chiara, ed evidente,- 
che non ha 'difficoltà alcuna ; ed io ho creduto 
bene fpiegarlo in termini intelligibili , febbene 
potette effer fuperfluo ► 
i .. Aven- 
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Avendo Giulio IL pubblicato il Monitorio 
•ontra la Sereniflìma Repubblica lotto il giorno 
de’ li. Aprile 150^. ed efTendo fuccedute altre 
Scritture dall’ una , e dall’ altra parte , la Sere- 
ni filma Repubblica fece deliberazione di riconci- 
liarfi col Papa , ed eleffe fei Nobili per Amba- 
fciadori , a’ quali fece Mandato di Proccura fot- 
to il giorno de’ 31. Luglio, dando loro poteftk 
di comparire innanzi il Pontefice a fupplicarl» 
di renderle la fua grazia, ed in cafo che la Re- 
pubblica foflc incorfa in alcuna delle Cenfure del 
Monitorio , dimandargli l’ affoluzione , e rinun- 
ziare ad ogni appellazione , e poteftà fatta , « 
generalmente a fare ogni altra opportuna opera- 
zione circa le predette cole. 

Gli Ambafciadori andati a Roma negoziarono^ 
ma per iftabilire il Negoziato il Pontefice non con- 
tento della Proccura , ne ricercò un altra più am- 
pia . Per lo che fotto il giorno degli II. Di- 
cembre fulTeguente fu fatto un altro Mandato di 
quello tenore : che volendo il Papa trattare al- 
cune cofe cogli Ambafciadori , febbenc perciò fu 
fatto loro mandato amplifiimo fotto il giorno 
de’ gì. Luglio , nondimeno di nuovo coftitui- 
feono gli ftefli fei Nobili Proecuratori della Re- 
pubblica a trattare , e conchiudere col Papa,o con 
Deputati di lui qualunque cofa , quantunque fof- 
fe di quelle , che ricercano Mandato fpeziale , 
tanto come foflero efprefle Angolarmente , pro- 
mettendo de rato . &c. 

La Negoziazione feguì fino al Febbrajo fuf- 
feguenta, e doveadofi conchiudere , il Papa no# 
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fi contentò de’ due Mandati j ma colla feveriti 
del Tuo animo avendo Aabilito il giorno de’ 24. 
di quel Mele , che era la feconda Domenica di 
Qu are lima per giorno di trionfare a dare pub- 
biicamente l’afloiuzione , fermò una modula,, a 
< minuta dell’ Iflrumento , che voleva , * che /òffe 
fatto in quell’ azione , contenente i Capitoli , che 
ricercava gli fodero accordati ; e volle , che la 
Sereniflima Repubblica faceffe un’alrra Proccura 
inferendo di parola in paròla quella Minuta. 
La proccura fu fatta lotto il giorno 'de’ 15. Feb- 
brajo, e vi fu inferita la modula , dell’Iflrumen- 
?o, che il Papa voleva ftabilire, e data autori- 
tà agli Ambafciadori di convenire con que* Ca- 
pitoli . •'« 1- * ‘ DJ 

Quello Iflrumento è quello, che fi produco, ed 
a nome di Capitolazione , fatta con Papa Giu- 
lio II. Se abbiamo quello Iflrumento autenticato, 
o no, io npn lo so* ma dato, che foffe in for- 
ma approvante , bafta folo per moftrare , che per 
quello è data autorità egli Ambafciadori , ma 
non appare , che effi 1 * abbiano efeguita . Olrre 
queflo Mandato fi ricerca neceffaria mente , che 
gli Ambafciadori innanzi il Notajo -, in Roma 
moffraffero quella loro Proccura' prehatrafa , e 
pregaffero il Notajo a fare W Iflrumento , 
come effi per autorità data loro dalia Repubblica 
.promettevano le tali, e tali cofr- al 'Procurato- 
re del Papa, o ad alcun fuò Miniflro, o ad el- 
fo Notajo , che riceveva là Proccura s di' che 
era pregato da ambe le parti a fare I 1 iflrumen- 
*0 . Quitta farebbe la Riputazione , la, quale le 
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| folle fatta , io non lo so ; ma veggo certamente , 
che i Romani non la poflono produrre * ed in 
i luogo di quella producono il Proccuratorio colla 
, modula fiefla , che non ferve; perchè, come fi è 

1 detto , febben la formula vi è dentro inferita , 

altra cofa però è il Mandato Proccuratorio, al- 
- tro è la Convenzione ftipulata . Il Proccuratorio 
dà poteftà di convenire, ma non fa, che fia con- 
venuto; nè mai prova: che la cola Ha fatta . In- 
numerabili volte occorre , che l'ara data autorità 
ad un Proccuratore di contrattare una cofa , che 
non viene poi contrattata per qualche rifpetto ; 
anzi quello, che più importa , fi trovano Man- 
dati autentici , ed Iflrumenti fiefiì , ma non fti- 
pulati per qualche ocrafione nata pofeia full’efe- 
cuzione . Ebbero i Procuratori autorità dalla 
Sereniffima Repubblica di convenire col Pontefi- 
ce in que’ Capitoli fotto il giorno de’ 15. Fcb- 
brajo in nove giorni , che pafiarono fino al gior- 
no de’ 14. , che fu quello dell’ affoluzione , in 
tempo che tutta l’Italia era in armi . Infinite co- 
fe poflono eflerc occorle , che abbiano fatto ag- 
giungere , fminuire , od alterare i Capitoli . 

Bilògna però mofirare non quello , che fofle 
commetfo di fare , ma quello che fia fiato fat- 
. to , e flipulato ; il che efiì non. mofirano nè 
' autentico , nè non autentico . A’ Procurato- 
ri fi dà autorità di contrattare, ed efiì fui fatto 
veggono quello , che occorre ; non poflono tra- 
palare il Mandato, ma cercare di efleguirlo to- 
talmente , ovvero ufarlo limitatamente a favore del 
loro Principale. Chi vuol fapere, che dalla Se- 
- v re- 
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renifiima Repubblica non folle data l’iftruziorte 
agli Ambafciadori di confentire a que’ Capitoli , 
fe non con qualche condizione dal canto del 
Papa • la quale non conlentita da lui gli Am- 
bafciadori fodero rettati di conchiudere la Capito- 
lazione nella formula data ? In somma Mandato 
di capitolare non è di aver per capitolato/ e fe 
la Repubblica , veduta la modula mandata da Ro- 
ma , fotte fiata rifoluta,che fi avelie per conchi u- 
fo in quella forma, poteva fare l’ Ittrumento del 
fuo confenfo qui in Venezia , e non dare auto- 
rità , che fotte fatto a Roma * tanto non è buo- 
na conleguenza dal vedere l’autorità di capito- 
lare , dire, dunque fi è capitolato . Quando pen- 
favano i Romani di valerfi di quefto Proccurato- 
rio in luogo di Capitolazione ftipulata con La- 
jurilio Notajo della Camera , fi aggiunfc una no- 
ta fotto, aderendo, che la Capitolazione fu fat- 
ta , ed i Proccuratori promifero , e giurarono i 
Capitoli , e quetta nota fu fatta dopo la morte 
di Giulio ; il che apparifee • perchè in etta è 
chiamato più volte feliets recordationis , titolo , 
che fi dà a’ Papi morti . Non ha il Notajo po- 
llo il tempo , quando l’ha notata ; ma fi con- 
gettura , *che fotte 15. ed anche 20. anni do- 
po. In quetta forma Papa Gregorio X FII. diede 
1 * aderta Capitolazione agli Ambafciadori del 
1577. a di 17. Settembre. Di quetta nota non 
è da tener conto alcuno, poiché le Scritture di 
Notajo non fanno fede , fe non fatte per decre- 
to del Giudice , fe non Giudiziali ; e fe fono 
contratti , fatti in prefenza de’ Tcttimonj , e 
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creile parti con rogito di effe. *• • ** • »* ' 

E qui un Notajo molti anni dopo 1 allerte 
parti lcriffe qùello che fucceffe , e con parola 
anche piène di ambiguità , perchè chiama quella 
fua Scrittura Tranfunto , e dice di averla colla» 
lionata col)’ Originale fenjta dire, che Originale 
fia quello , e da chi fatto.. } A .!■ 

Quelli difetti furono fuperati da’ Confultori 
di V.S, il che venne a notizia delia Corte Ro- 
mana , onde nel 1606. per occafione de’ moti 
partati fta'mparono K aiferta Capitolazione colla 
fede dello ftefl'o Laurìiio , ma corretta , non in- 
titolando più Giulio di felice memoria, e met- 
tendovi -il tempo fteffo .dell’ affoluzionc 14* Feb- 
brajo 1*5157. Ma non avendo ardire di dire, che 
foffe rogata dagli Ambafciadori * fottofcrilfe non 
come Notajo^, che facea lftrumento tra le Par- 
ti contmcnti • ma come -quello , che fpe* vev A 
ini Decreto giudiziale , dicendo de Mandat • 
fubfcripfi ; onde fuggendo un inconveniente han- 
no dato in un maggiore . 1 

Ma vi è chiaro documento , che quell’ anno 
I 2 $p. Laurilio non era Notajo di Camera "per- 
chè nell’ afferta Capitolazione fono nominati 
tutti i Notaj di Camera per nome proprio , c 
quefto non è in quel numero . Tra diverfe pro- 
tenfioni Romane apparirono molte affordità ; ma 
neflùna ha tante oppofizioni , come quella, del- 
la quale quando in avvenire* veniffe parlato da- 
gli Ecclefiaftici , il mio riverente parere è , che , 
fe 1 * allegheranno folamente , lìa loro rifpollo , 
che da pochi anni in qua A è dato ^principio a 
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nominarla • nè però mai è flato veduto nè l’atr. 
Tentico , nè 1 cfemplare di quella Capitolazione* 
perchè cosi veramente è . E fé produrranno 
quella , che dal Papa Gregorio fu data , ovve- 
ro ld flampata , ha rifpofto , che quella è un ; 
mandato proccuratorio per capitolare .. Refta , 
che riioflrino , che la flipulazione fin fatta , e 
fe vorranno venire con argomento, dicendo, che 
trovandoli il Proccuratorio , fi dee prefupporre 
la flipulazione, fia replicato , che tutto è con- 
trario per le molte ragioni fpiegate di fopra. 

Dalle cofe mòflrate in quella Scrittura appa- 
rile chiaro , che le difficoltà prornofTe fopra il 
Dotninio di V. S. nel Golfo hanno vera , e fa- 
cile rifoluzione , che è quanto col mio riveren- 
tiflimo Zelo ho faputo ritrovare , rimettendolo 
però come mio umilifiimo parere alla prudenza 
di VV. EE. * 1 ' , 
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•tyifaty-yfef Orna molto a propoli» nelle caufe 
jfc*. -* 7 , forenfi come infegnàoò i Dotto* 
1 m r i » tralàfciar le dìfpute fopra - lé 
A <?> m ,?■> ragioni dell’ Avverfario , quando fo- 
no tanto forti. , e gagliarde , chi 
non lì pofiono diftruggere ; però fi fuoleparlar 
fuor di propofito tirando la Caufa fuopoiel fuo 
alveo , per tirare il Giudice fuor dibOoa data, 
/’■ che 
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che non attenda alle buone ragioni , e faccia 
fentenza ingiuda. Quedo artifizio viene ufato da 
alcuni Dottori medi su non da altro, , .che. da 
diabolico fpirito a far novità per turbazionc 
della pubblica quiete, con far vénir Vafcelli fo- 
redieri in quedo Golfo , in futura pernizie del 
comun coramerzio , e della ficurezza delle Cit- 
tà marittime , contra le antiche , e legali ragio- 
ni , che ne ha queda Sereniffima Repubblica in- 
veterate, approvate, ed acconfentite da tutto il 
Mondo , da’ Grandi , e da’ piccioli , da’ Princi- 
pi , e da tutti oli Ordini fino agli ultimi plcb- 
bei , con prevenzione di Secoli , che vi aveva 
podo filenzio • Operazione per certo diabolica 
per mettere alle mani i Principi , che non ab- 
biano a goderla pace, la quale il Signor nodro 
in minidero , e tutela ha loro lafciata . Segno 
di quedo è , che nel principio cominciano a 
feri vere contra l’autorità del Papa, che è il pri- 
mo aflalto de’ Novatori , i quali il Diavolo 
mette in battaglia per rovinare il Mondo , c, 
come a queda dilguda fi tirano, fingono, che i 
Signori Veneziani fondino le loro ragioni fopra 
privilegi Papa Aleflandro * c dell’ Imperado- 
re • e per didruggerli fuori di propofito li mu- 
tano contra l’autorità loro , e li mefehiano co- 
me fodero le Carte dei Tarocchi , che al fine 
fono pazzie , bagattelle , e giuochi di mano , 
trattando materia di tanta importanza con for- 
me non degne nè del nome di Dottore , nè di 
Cridiano ‘ così infamano fe dedì , ed in certo 
modo i Minidri vde’ Principi , come a bella po- 
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da vadano ad incontrar briga , per effere adope-* 
rati, e mettere di fe medelìmi neceflìtà a’ Prin- 
cipi loro in tali maneggi , maffima mente nel Re- 
gno •di Napoli, dove è fama , che le contenzio- 
ni fono fiate maggiormente nutricate per confcn- 
timento de’ Ré (Guicc. 1 . $.. Cart. 15,1. j.Non 
è vero altrimenti, che i Veneziani fondino le 
loro ragioni del dominio del Golfo fopra- privi- 
legio di Papa, o d’ Jmperadore" che fe,ciò fofiy 
fe , forfè per certe ragioni non tornerebbe con- 
tò aprir bocca , però queft^ Dottori fondano la 
loro difputa su così sfacciato e vano mendacio , 
fanno alle pugna , danno de’ calci a rovefeio , e 
combattono fenza incontro , come I Tori , che 
hanno perduta la Vacca , dicendo , che neppur 
fono fognate dalla Repubblica . di Venezia , ed 
artifiziofamente lafciano quelle , che- pubblica- 
mente fi leggono fcritte da Marco Antonio Pel- 
legrini nel libro ottavo de jure Fifci , da An- 
gelo Macacio nel libro primo da 

GUmbattifìa Leoni nel Jibro delle Confiderazioni 
del Guicciardini , da Augufto Treo nel fuo Pa- 
negirico , da Jacopo Chizzuoìa nel fuo Confi- 
glio , ed allegazione pubblicata nel fupplemen- 
to > della Storia degli Ufcocchi , e da Profperp 
Urbani nella difefa fatta contra Emaimello Tor- 
toviglia Spagnuolo. - 

Gli antichi Giureconfulti , non avendo tro* 
vato chi ' abbia 'fcritto , o detto in contrario 
del dominio , che ha V. Serenità fopra il Gol- 
fo, diflero, che aveva preferizione immemora- 
! bile , volendo dire non eflervi bifogno di mo» 

N ftra- 
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ftra re altro titolo, facendo quefto effetto la pre- 
terizione tanto antica , che fi abbia a credere il 
maggiore , e ’1 più (aldo , e forte , che poffa man- 
tenere tal poffeffo* contra i quali non conviene 
ftraparlare , dicendo , che fono ignoranti delle; 
Storie , benché abbiano acquiftato nome di pru- 
dènti, e che da loro fi governi il Mondo , Quelli, 
che fcrivono per la Repubblica gii allegano , e. 
le ne fervono come di teftimonj , effendo flati 
in tempo della preterizione non mai interrotta 
a’ loro tempi . A quefti gli Avverfarj oppongo- 
no teftimonj di Storici , che riferifeono diverfi 
Re in diverfi tempi effer venuti in Golfo con 
Legni armati ; e però aver interrotta la pre- 
terizione ; nel qual cafo, fecondo i termini* lega- 
li , bifognerebbe , che cercaffero di accordare ta- 
li teftimonj, come facilmente* fi propone, quan- 
do fi dicci che que’ Re fieno venuti con aver^ 
ottenuta licenza dalla Serenilfima Repubblica ; 
perchè i fuoi Confultori Marco Antonio Pelle*., 
grini , e Jacopo Chizzuola nella difputa fatta , 
prefenti i Commeffarj Imperiali , adducono Prin- 
cipi, che vi fono venuti , ed hanno dimandata 
la licenza ; dove bifogna dirè , quod folìtum ejl. 
fieri , prajumitur faSam , quel che è folito a 
farfi, li prefume fatto ; ed è bene fpiegato ad 
allegata da Corn. Confi 287. num. 12; voi, 

7, , lòpra di che i Contraddittori fi riducono a 
djre, che bifognerebbe moftraré, che almeno due 
volte ne av effe fatta refiftenza ; ma dalle cofe 
feguenti lo intenderemo , oltre molte altre rif- 
pofte legali , che fi poffono dare a tale • iftanza ■ 

s ma 

. 
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ma perchè contra sì gran legge della prefcrizio- 
ne fi ardifce di parlare, cos; fi dee render con- 
to di titolo di così antico poffefiTo per ovviare 
^per via di ragione, fé fi può, a quel male, che 
potrebbe nafcere per mala ed ingannevole per- 
fuafionc di coftoro, Se ne parlerà altroVe , ma 
per urbanità','. 

Ora quefti tra gli altri fingono di. parlare fopra 
il Jus belli , che ha la Signoria Sereniffima, il 
qual titolo toccano , conte parlano appunto . Noi» 
fanno, ma faper dovrebbono, quando la guerra è 
giufia , quello eficre il più faldo titolo, che polla aver 
una Repubblica, e qualunque altro Principe dei 
fuoi Stati * perchè quello vince il Jus naturale , 
e mette ferviti», dove la Natura, non che il Jus 
gentium ha meffa libertà , e comunione ; onde 
fi vede , quanto ridicolo riefce il difputaré, che 
nè l’un Potentato Ecclefialìico , o Secolare pof- 
fa far leggi , dar termini', o conceder cdfa ih *• 
•pregiudizio della legge naturale, e con quello gli 
altri intefi vogliono , che ridicano bagattelle . 

Vuole il Jus bpll't , o Jus gentium , che vinto il 
Nemico, tutto ^ueljlo, eh’ egli polTede , s’ inten- 
da del V incitare , Il primo premiò, che de jure r 
gli viene , è il Campo , dove fi: ottenne la Vit- 
toria, perciò fuo Territorio fi chiama ^dacché ehi 
ottiene vittoria in Mare , ne confeguffce il fuò 
Dominio, come in termini* fi trova in fatto effe- 
•re seguito: in |ante Storie, che fi leggono! Or* 
vediamo, fe la Repubblica di Venezia hà otte- 
nute vittorie nel- Mare Adriatico , che le abbiano 
dato il Dominio, che da tempo immemorabile * 

N a pof- 
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poffede. Troveremo vittorie contra i Goti , con» 
tra i Fra n ce fi , contra gl’ Ungheri , contea i Re di 
Sicilia, e di Napoli, e contra l’ Impera dor Fe- 
derno Primo.* l’opra il quale ci fermeremo, ef- 
fendo in -quello flato Principato , che ha titolo , 
di Signore del Mondo < Porta egli- in mano il 
Mondo per fimholo di tal nome ^ alcuni dicono * 
che farebbe erefia dire altrimenti . In fegno di 
quello tutti i Principi gli . danno il primo luogo, 
c. tanto i Principi fi Ili mano grandi, quanto dicono 
avere tra loro Stati la (Iella potMla , che ha lo 
Imperadore n el Mondo . Pare, che a lui fi a rìfer- 
vata la fuprema autorità contra i Principile le 
Comunità, che delinquono , gaftigandoli o con 
firmi , o con prefunzioni di bando Imperiale . I 
Dottori Napolitani hanno opinione in contra- 
rio. Dicono-, che non vi fia altro Principe dì 
tutto il Mondo, fe non quegli, che dichiara *ii 
v Vangelo^ nondimeno, Carlo V. ,che pur fu Avo 
del Sereniamo Re Cattolico Sgnor loro , usò 
quello titolo,, quando, giunto in Africa, mandò 
a dimandar Algieri a Arfanaga Capitano V e 
Goverftadore , che lo teneva , facendogli direi, 
che era Imperadore Signor dei Mondo , e che 
Ivi giunfe per gaftigar que’ ladroni . T>ico* 
*» che qiicfta è invenzione de’ Legilli ; ma 
T invenzione , che f Imperadore fi chiami Do- - 
m'tnus Mundi è negli lleflì tìiureconfultt', dove 
jeffi trovano? che il Mar fia confane jfe b quel- 
la *» anche quefta farebbe invenzione u . 

Con quello titoioFederico occupava fulla Sici. 
•Ila, della quale, finalmente s’impoffefsòcol ma tri - 

- ^ mo 
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moniò di Errigo fuo figliuolo in Coftanza erede del 
Regno , che poi pervenne in Federico Secondo 
fuo Nipote: con quello titolo Federico fi aveva 
arrogata anche l’elezione al Pontificato , e soften- 
fava gli Antipapi contra Aleflandro vero Pontefice, 
non efiendovi alcun Principe in difefa di Alef- 
landro. Quelli incognito , e paurofo, fi condufle 
a Venezia , dove palefato al Doge Ziani , ed 
all’ Imperadore ; quegli fi adoperò con buoni uffizj 
di pace coll’ Imperadore , il quale non volendo 
acquietarli mandò una poflente armata nell’Adria- 
tico fotto il Comando di Ottone fuo figliuolo , 
che giunto in Iflria mandò a dimandare con mi- 
nacce al Dooe, che gli defle il Papa nelle ma- 
ni . Udita ingiuria delle minacce , c che era 
venuta 1’ Armata nel Golfo , del quale per le 
vittorie avute fpezialmente contra i Re di Sici- 
lia, e di Napoli, la Repubblica era fenza alcu- 
na contraddizione Padrona , e trattandoli della 
libertà della Chiefa col mantenere il vero Papa, 
il Doge con venti Galee, e col popolo di Ve- 
nezia , che vi concorfe ad/armarle , andò ad 
incótrar 1* armata Imperiale al Promontorio eli 
Salbore, dove combattendo, vittoriolò la prete 
con Ottone figliuolo dell’ Imperadore . Venuto il 
Doge con formai trionfo a Venezia, il Papa lo 
incontrò, e ricevendolo con gran feda gli potè un 
anello in dito , ed iftitui la fatnofa folennità. 
dello fpofalizio del Mare, e dille in fine; ut 
tmnes intelligant Marii pojfe/Jionem jure belli Te* 
Jìro deberi Imperio , cioè a dire ; acciocché tutti 
intendano , che la polfelfione del Mare , che ora 
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voi tenete jure belli , è dovuta al voflro Impe* 
rio. Al che non v reclamò , jiè punto difle Gu- 
glieimo Re di Sicilia , ma fi contentò di 15. an- 
ni di tregua coll’ Imperadore : mandate a pren* 
dere a Venezia 13. Galee, accompagnò il Papa 
ne’ fuoi viaggi in emenda di quanto avelie man- 
cato o per impotenza , o per fellonia , psr la 
quale meritava di perdere il Regno ; ma per cer* 
to o per 1’ una, o per P altra ragione ,' fe pur 
ne aveva avuta fui Mare Adriatico , 1 ’ ha per- 
duta , per eflere flato a veder la fefta , e non ef- 
ferfi congiunto, con altri a difendere il Pa- 
pà * Quindi è continuata la folennità nel dì 
dell’ Afcenfione del Signore , che *1 Doge va 
col fiucentoro fuor de* Cartelli a fpofare ir. Ma- 
reeoi gettarvi dentro un anello d’oro giurta T or- 
dinazione predetta con quelle parole . DefponJ ** 
mus te Mare in ftgnum perpetui' Domimi • cioè 
facciamo quella Commemorazione di fpofarti , o 
Mare , per fegno di perpetuo Dominio , e ciò 
fi fa alla prefenza degli Ambafciadofi de’ mag- 
giori Principi del Mondo , rapprefentanti le loro 
perfine, e quello pel corfo di tanti anni , fenza 
alcuna contraddizione. Quello è un principali ar- 
ticolo, che a guifa di Baluardo fortiflìmo difen- 
de la caufa. Tutte le oppugnazioni , che gli fi 
faceflero , appena gli spezzerebbono una pietra. 
Non ha le Mura di Gerico ; e ci vuol altro* 
<he le voci o le penne, che adoperano per farlo 
cadere. Diffimulando queflo punto, fuor di efso 
parlano, c con artifizio palliato fuor di proptì- 
lìto lo trattano. - £»' 
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\ Dicono, che ’l Papa non ha autoreti tempo- 
rale, fé non in ordine alio fpirimale , e che m 
Mare non efsendo fpiritualità , ,nè in ordine a 
quello , il Papa non poteva concederlo alla Re- 
pubblica. •' , , . . * 

Secondo dicono, che fi dice quello privilegio 

efser negli atti del Senato a Venezia , che 'fi pol- 

sono mutare a fu® modo , ed: atteftano anche , 
che fi fonda la pruova Jopra una Cronica del 
Cardinal Bifaqcione efiftente in quegli Arem vj . 

Terzo , che quando pur ne appari lse p«> v * 
reale di tal privilegio, fu quando Papa AleLian- 
dro era in Venezia in iftato di non libera vo- 
lontà; e che tal conceffione fia (lata per minac- 


ce, o per timore. - . •• 

Quarto, ; glofano il privilegio , che dice Hoc 
Mare, vel ipfum M ars; cioè quel tratto, che e 

tra Venezia , c Chioggia. ' ' ■ . 

Quinto f parlano con poco proppfito, e^ vana- 
mente in quanto vogliono negare la vittoria 
contra Federico, dicendo, che ciò fia una nvo- 
4 a * Adducono Ròraoaldo Arcivefcovo di Salerà® 
Ambafciadore per la pace per Guglielmo Re di ^ 
Sicilia e di Napoli , che non ne fa alcuna men- 
zione nella ha Crònica y U quale pare 1 che 
fia fatta a bell* polla , affinchè non fi abbia a 
• vedere quello fatto , cominciando tanti anni a- 
vanti, e terminando alla pace, che fu nel 117 
(Citano, però altri Storici: e così vengono a 
negare la nòftra vittoria fiotto nome di negar® 

il privilegio. v c * 

; A’quattro primi argomenti ,febbene non ta - 
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no . punto a propofito della Caufa; perchè la 
Repubblica nón fonda il Dominio del fuo Golfo 
fopra privilegio Pontificio , nè d’altri, fi potreb- 
be non rifpondere* ma per moflrare,che coftoro 
non intendono, al primo rifpondo . Il Papa è in 
poffeflb di fare quefle Concdfipni’, e chi preten- 
de, che ciò fra lenza ragione, vada in giudizio 
pptitorio, dia il fuo conto,. e faccia far giufri- 
zia, dov t e Baldo dice , effere coinè dar della te- 
da nel muro : in quefto mezzo bifogna mante- 
nere il poffeflo a chi lo tiene. 

Al' fecondo fi ri fponde, che, quando la Repub- 
blica fondafle le fue ragioni fopra privilegi , ile 
baderebbe la fama di elfi; Così conchiude Maria- 
no Coccino ne’ fuoi Gonfigli .* come fa la Sede 
Apofiolica trattando da . ragione de’ fuoi Stati, 
che non 1* è neceffari© moltrare alcun Ifrrumen- 
to de’ fuoi acqui fri. Sarebbe errdr grave monftrar- 
1L per farli leggere , diffidando della*. fama . E 
quando la Repubblica avelie a mofrrare gl* Iftru- 
menti ripofri nella Segreta, fe le prette rebbepier 
niflima fede ? A quello propofito -dicono i Giu- 
reconlulti non edere lecito dire , nemmeno peti- 
fare, che la Repubblica diceffe una falfità , ben- 
ché del fuo comodo fi tratti * così allega il Car- * 
dinal Tofco ne* fuoi Volumi delle Capitolazioni 
praticabili..; ,- • s : : , • « 

Al terzo fi rifponde ; che fe il Papa avjelfe 
conceduto tal privilegio , fenza la libera volontà, 
quando ritornò in Róma lo avrebbe rivocato, 
come fece Pafquale li, de’ privilegi concedi ad 
Errico IV. Imperadoré , quando era nelle, fue 
* . ma- 
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mani ; |1 quale fubito giunto -a Roma in pub* 
•blico Conci fioro li rivocò , come eflorti in i fla- 
to , dove non era in fuo potere di negare ; e fe 
durano i titoli ,*e privilegi ne’ R© di Napoli 
concetti a Guifcardo da Leone IX. , quando lo fe- 
cero prigione co' Cardinali nella guerra di Bene- 
vento , perchè non li rivocò quando tornò a 
'■Roma t meglio avrebbe a durar quello fatto da 
Papa , che non fu mai prigione in Venezia ; e 
fe aveffe voluto la Repubblica eftorquere tal pri- 
vilegio, ed altri titoli , gli avrebbe avuti mol- 
to prima dallo liettò . Leone IX. , quando venne a 
■Venezia,, del jqual anche la Repubblica aveva 
v prefa ■ la difefa . ■- '> * 

Al quarto fi rifponde , che Papa Aleìlandro, 
quando ditte, Hoc Mare yvel tpjum Mare y ha 
detto di quello Golfo , il quale comincia da que- 
lla parte , ed intero , fenza mutar nome , fi 
Bende fino a Corfb j. nè manco piò oltre vo- 
gliamo*, che patti ... Così fi ha intefo da tanto 
tempo in qua , che non vi è memoria in con- 
trario , che fino al prefente fi chiama Golfo di 
Venezia, Ben i. Dottori Napolitani avevano im- 
parato nella difputa tra i Francefì , e Spagnuoli 
per caufa N de' confini del Capitanato , fe folfc 
.dell’ Abruzzo , o della Puglia , dove fu tenuta 
«onclufione per gli Spagnuoli , che nella differen- 
za de’ notni , e de’ cpnfini delle Provincie , fi deb- 
ba attendere Tempre all’ufo prefente. Fu confer- 
mata quella ragione colle armi contri i Frante- 
li* però- quando fi nomina t una parte di un cor- 
po intero , $’ intende toccarlo tutto • onde comu- 
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nementc quando fi dà il poffeflò di un podere 
bada una gleba di effo ; così per hoc Mare fi è 
intefo tutto l’Adriatico , dove' fi ebbe la Vit- 
toria , che era avanti gli occhi . . 

Ma quella difputa è frudratoria , o perdimen- 
to di tempo, che la Repubblica non dice di ei- 
fer Padrona del Mare , perchè il Papa le abbia , 
conceduto privilegio , nè il Papa in quella parte 
fa conceffìone ; ma dichiarazione , e conceffìone, 
che la Repubblica fia Signora del Mare jure bel • * 
//, che quello 1’ ha de jure gentium ; e di tale 
dichiarazione fe n* è compiaciuta la Repubblica, 
ad imitazione di Noflro Signore , le cui azioni 
fono ifltuzioni nodre , il quale fi compiacque 
della confezione, che Pietro fece qualmente era 
Figliuolo di Dio; quando non fi voglia, che il 
Papa , il quale è nel pofleffo prenarrato anche di 
maggior autorità , non abbia fatta tal dichia- 
razione ; quello non leva alla Repubblica il Do- 
minio jure belli acquiflato , per aver vinti non 
fidamente i Re di Sicilia , ma i Saraceni , ed 
altri Infedeli, e perfecutori di Santa Chiefa; nel 
qual cafo dicono i Giureconfulti-, che fenza al- 
tra dichiarazione , o Conceffìone Pontificia lì ac- 
quifia piena ragione negli Stati conquidati di 
man© d’ efli . Ne danno efempio de’ Re di Spa- 
gna nell’ acquino di que’ Regni fuori delle mani 
di tali nemici , e però ivi .non riconol'ce fupe- 
1-iorc f Imperatore , in quanto gli abbia a co- 
mandare . Conchiudendo lòpra quelli quattro capi 
anche a modo degli .avverfarj , che ’l Papa non 
abbia detto quelle parole, e fe detto le ha , non 
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abbia avuto autorità di dirie ; confiderino bene 
e vedranno con qual azione avrà potuto dirle 
il Papa. . v> 

A chi vince i Nemici in Mara, che occupa» 
vano, fi dee Jure belli l’Imperio del Mare • La 
Repubblica 'di Venezia ha vinti i nemici in 
Mare , che occupavano ; adunque a’ Veneziani fi 
dee jure belli l’Imperio del Mare . Si prova la 
maggiore per i Giureconfulti , i quali dicono , che 
la Vittoria dà in mano del Vincitore tutte le 
cofe^e^di quello, che alcuno ha prefo in guer* 
ra,neha il Dominion ed altri Dottori dicono, 
che finite le guerre i popoli vincitori , tutte 1© 
terre, dalle quali hanno Scacciati i Nemici pub- 
blicamente, ed univerfalmente , dicono loro Ter- 
ritorio ; Sic Flac. de Conditi * 4 gr. feq. Bap. 

%/fym . àè tAlluvionibut Cap. 17. nu. 9. lib. 1 r, 

E ne’ termini del Mane , che fi faccia Territo- 
rio , e pofieffione di chi vittoriofamente vi ha 
combattuti , e vinti i Nemici diremo V comè 
allega ancora Gio* Francesco da Ponte uno dei 
Dottori avverfarj nel fpo lib. de Petejìate Pro - 
reg. cap. 17. Ubi Rex fertur centra bojìem cune 
Exercitu , ibi efl Territorium Regr$ t & tale Ter* 
ritorium dicìtur a potefiate tencntis ,, & fi cut dim 
citur Genefis primo ; Spirititi Dentini ferebatur 
fttper aquas , fic fertur fuper Mare poteflas bam 
bentis JurifdiBiortem , Cioè dove il Re va eoa.' < 

efercito contra i Nemici , ivi è il Territorio del 
Re, perchè Territorio , è detto dalla potcflà del 
tenere, fìccome fi dice nel primo del Genefì; 

Do Spirito del Signore fi trasferiva lopra le ac- 
que» 
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que , così fi trasferire la Giurildizione fopra il 
Mare a chi ne è reflato Padrone ^ -, 

Perlocchè i Romani fotto Scipione , vinti .1 
Car frigi nell , dice Polibio nel lib. 3. Deviti is 
bo/ti&ue Imperia Marie potiti, funi S; cioè vinti i 
Cartaginefi , tolte le loro Navi , e mefli i ro- 
fìri nelle ioro,reftò l’Imperio del Mare a’ Ro- 
mani • Livius dee. I. lib. 4. S abell, dee: 4. lib. 4. 

Gli AtenielT parimente dopo la vittoria di 
Salamina contra i Parti confeguiron* , dice Leu- 
da , l’Imperio del Mare „ Qui anche fa a pro- 
pofito il cafo allegato dagli Avverfarj , che Fer- 
dinando figliuolo del Re Ferrante con 53. Galee 
pnfsò tutto T Adriatico , e fugò la numgrofa 
Armata de’ Veneziani fino a viltà del lor Ge- 
nerale Marcello ; diti-ruffe la Dalmazia con tan- 
to terrore de’ Veneziani velie dice ilSabellico 
dee. 4. - lib. z. ExìJlimantjze aftum effe de Impe* 
rio Marie ; perchè da quello fi cava parimente, 
che chi fuga, e vince le armate nemiche nel Ma-, 
te , togliendo ad altri , ritiene per fe l’ Imperio 
del Mare divenuto fuo Territorio dal tener fuo- 
ri i Nemici , di modo che 1’ Adriatico farebbe 
allora divenuto tutto Territorio de’ Re di Na- 
poli , ma vi lafciano il piò bello da narrare. 
DcT vincere ,‘e del perdere nella guerra fi fa 
conto in’ fine • di fopra abbiamo detto* Beliif 
babìtie , dove quello avviene , come negli, altri 
giuochi ; che chi nel principio vince , al fine 
di (pestamente perde / come avvenne a Pompeo 
èella guerra contra Cefare ; nel principio glo- 
riandoli di certa poca vittoria , come appunto 


Mar Adriatico. 205 

ora fanno gli Avverfarj ; non fanno fcrivere di 
certo pocp diiordine accidentale • onde perchè la 
narrazione di quel latto abbia a-caftigare i Mil- 
lantatori Aprimi fucceflì nelle guerre , e» per- 3 
chè torna a propofito per provare la fuddetta t 

noftra minore propofizione (tenderemo il luogo 
del Sabellico , che lo narra . ’ / 1 

Federico Errico di Ferdinando figliuolo piìi 
giovane con 43. Galee, e Fufte entrò ned Por- 
to di * . . .-v. Diede quello affai a temere al 
Senato ; ed erà verifimile che il Nemico ivi 
fetraandofi poteffe contendere -a Venezia il Ma- 
re . Tutta la' Città aveva gli occhi rivolti a 
Marcello , cadauno a , lui , ed alla Aia Armala guar- 
dava, creduto aver perduta la Signoria del Ma- 
re , quando non folte cacciato a forza il Nemi- 
co di quel luogo , il che era mani fello non po- 
ter fi /fa re fenza grave Conflitto . Stava adunque 
la Città in affettazione , che Marcello, il qual * 

era a Geldra , o ardeffe 1 ’ Armata , che aveva 
nel Porto Anconitano , foprav venendo vi all’ im- 
provi fo , ovvero la conduceffe al fatto d’ armi p 
e la Icaceiaffe di là; ma frattanto,che egli ffup- 
plifce a’ bilògni .delle Navi condotte dal Pò, 
mentre fr apparecchia la vettovaglia, ed ogni 
altra cofa bifognevole, il Nemico non tenendo- 
fi ficuro ine quél luogo , fatta vela , fi parti 
d’ Ancona , prima che vi veniffe 1 ’ Armata 
Veneziana Poteri tal cofa grande odio con- 
tri Marcello fp^Éfeiaite del Volgo , il quale ' . * t 

mifura il- tutto dalr avvenimento ; e giudicò, 

che non foffe flato ardito di andare contea ii Ne* 

• — » 

mi- 
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mico venato in alto Mare per moli rare' dì non 
cflère venuto in vano , affaltando all’ improvif© 
Lifla Ifola della Dalmazia , quali tutta con fer- 
ro , e fuoco la cfifcrtò. 

Così parla il Teftimonio allegato dagli Av* 
▼erfarj, dove è prima da notare, che l’ Armata 
Aragonefe non fugò la rioftra . Secondo , non vi 
è narrato il tabto tremore de’ Veneziani , Terzo 
lì vede , che non i Veneziani 1 , ma l’Armata di 
Napoli era alquanto tremante * imperocché di- 
ce , che il Nemico , non tenendoli ficuro in 
quel luogo , fece véla ^ ma vediamo più oltre, 
chi ebbe il tanto tremore , perchè 1 ’ Autore di 
quella Scrittura non ha ben letto il Sabellico . 
Si vede dall’errore , che prende circa il nome 
di Fernando figliuolo di Ferrante con $3. Ga» 
lee , in vece di Federico figliuolo' di Ferdinan- 
do con 43, Galee , e Fufte , dice il Sabellico; 
adunque quelli dopo aver meffa Lilfa a ferro, ed 
a fuoco andò, ad ■'« (Tal ire Corto ; Pietro Giufti- 
niani ,' e Niccolò Bigan , dicono Curzola , dove 
da principio furono sì terribili gli affalti , che 
ad un tempo vi pofero le Scale alle mura , onde 
avevano fpaventati i Terrazzani , Giorgio Via- 
ro ivi Capitano , diffidando del poco numero dei 
•fuoi , rifpctto a quel de’ Nemici , per intimorirli 
fece fparger voce per la Terra , che l’Armata 
^Veneziana lo veniva a (occorrere , e fece dare il 
iuono delle Campane per tutjjft, • e levar dalle 
mura un lieto grido , che ^||Pirenifie l’Armata. 
I Nemici dalla paura del pericolo agitati /perduti 
circa zoo. lì ritirarono in Màre come ombre , 

e fpi- 
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e fpiriti tenebro!! di procelle , anzi come Cor- 
nacchie , che fuggono il Tuono delle campane , c 
de’ Campanili , dove fi aggirano. 

Vi hanno anche lafciato di dire, che l’Arma- 
ta Veneziana andò a prendere a forza Gallipoli 
in Regno , dove fi ftende la Colonna in confine 
dell’ Adriatico , e Ionio • e che Trento Terra 
de’ Tolentini, Rudis,ed altre vicine Terre im- 
pazienti del cafo di Gallipoli , fi arrenderono: 
oltre di ciò hanno lafciato , che Ferdinando ve- 
dendo si grave rotta in cafa Tua , pensò alla pace. 
La guerra fu la sfortuna di tutti i Principi d’Italia 
congiurati contra i Veneziani per caufa della guer- 
ra di Ferrara , della quale fcrive il Giovio nel 
pri ncipio delle Storie, ed il Guicciardini nel libro 
ottavo nel principio , dove fi legge , come i Ve- 
neziani confeguirono la pace onorevolmente per 
fe,e vituperolamente pel refio d’Italia, che con 
fentimento tanto grande, e nel tempo che fiori- 
va di ricchezze, di armi, e virtù fiera untta tut- 
ta contra . Per conchiuderla vi fu lafciato tutto 
il Polelene di Rovigo, ed i Re di Napoli per 
la fuga , fe pur avellerò avuta qualche ragione 
nel Mare Adriatico , V avrebbero perduta. 

Vi larebbe anche per provar la minore la fu- 
ga dell’armata di Federico II. Imperadore Re di, 
Sicilia, e Napoli , recitata da Pandolfo Colleruvio 
nel libro 4. delle Storie di Napoli, oltre di ciò 
la rotta data da Ruggiero Re di Sicilia , il qua- 
le infeftando l’Imperio Greco aveva prelo Corfù , 
dove , fatto un Arfenale, dominava tutto- il Ma- 
te . La Repubblica , che aveva giuftamentc la 

pro- 
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protezione di quell’ Imperio , fé gli mode contra 
con Armata, lo incontrò , e ruppe, dice Tom» 
maio Gazzilio Siciliano Scrittore della Storia 
Siciliana lib. 7. dee. 2.* Cemtniffo prtelio ex fuis 
T riremi bus , undeviginti amijfts , fubmer/ìfque , Ro- 
ger ius vtàius cum paucis dijjipatis Siciliani prò » 
/«£/>, & pojìea bello Je fubtraxit . Cioè fucceflfa 
una languinofa battaglia Ruggiero perdette , e 
fommerle ip. delle fue Galee , con poche, e dif- 
fipate vinto fé ne fuggì in Sicilia, e poi dette 
ritirato fuor de* travagli della guerra. Parliamo 
adunque, ficcome abbiamo deliberato contra Fe- 
derico Imperadore , come quegli , che abbiamo 
detto efler chiamato Dominiti Mundi , ed è quel- 
lo , che i Dottori dicono , che il Mare fi poli*, 
far proprio, quello concederfi , e fe egli vinto 
ha ceduto al Vincitore il luogo , fiamo nella rego- 
la , Vinco vincentem . La Repubblica ne aveva il 
Dominio excluftvh ai omnes , quella dunque farà 
per finita pruova della minore. 

Ed in rifpofla del quinto argomento degli Av- 
yerfarj , col quale parlano , come dicemmo a prò- 
polito, ma vanamente in riguardo alla verità del- 
la Storia, come a quello invigilano tutti i Re- 
gnicoli , eccetto il Coltanzo autore , e teflimonio 
degli Avverfarj , l’Autor degli Annali Eccleliafti- 
ci, parte per emmenda,e parte per rifacimento di 
quanto ha fcritto contra la Monarchia di Sicilia, 
fi è meflo a quella irnprefa, ci ha prodotto per 
apparenza di telìimonio uno Straccio fcritto da 
penna di un altro Regnicolo , ed un altro Apo- 
crifo fenza nome , trovati Solamente a quello 
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tempo tutti due a farli leggere di fuccefli di 
quattrocento anni , vogliono anteporli agli Scrittori 
pubblici di quel tempo , a tante memorie anti- 
che di Marmi, e pitture antiche nommai contrad- 
dette. Se Romoaldo Arcivefcovo di Salerno, del 
quale dicono elfer uno degli Stracci prodotti , non 
fa menzione di quella vittoria , non va la con- 
leguenza, che non fia* fuccefla • poflbno eficrvi 
mille caufe di una tale ommelìione , o per invidia, 
o per ricoprire il mancamento , e l’ impotenza del 
Re di Sicilia fuo Signore , o per non confettare 
al Dominio di V olirà Serenità , o che non ha 
fcritto , o che gli ò ftafo levato, e fimili. Si ad- 
ducono anche altri , che non ne parlano punto * 
a’ quali fi allega in contrario la regola legale, che 
, lì abbia piu a credere ad un teftimonio , che 
afferma , che a mille , che negano . Quella è re- 
gola ordinaria offervata dagli antichi , e moder- 
ni j che le uno Storico racconta una vittoria, ed 
un altro la tace, anzi anche quando la negafle , 
fi fegue , e fi crede a quello , che .la narra , ed’ 
afferma . Quelli Signori Dottori fi fondano fopra 
quelli Autori* e però nel loro incominciato ar- 
tifizio non parlano della ofpitalità , e dell’ onore 
fatto a Papa AlefTandro dalla Repubblica, e tra- 
lafciano d’incontrare ciò, che tanti Autori, Sto- 
rie, Cronache, e Pitture palefano. 

Il Padre Jacopo Gordano Geluita in una fua 
Cronologia lcritta in quella materia feguita per 
fuo Autore il Compolìtore degli Annali , ma non 
nega quella vittoria, ed i Padri Gefuiti , che 
hanno mandato fuori in Colonia un libro intito- 
* O lato 
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Iato Deftn/ìones *sfnnalium Ecclefìajìicorum , non la 
negano ; però per prova della minore , e per 
rilpofta del quinto argomento, fi* prefenta alla 
Serenità Voftra:e perchè in effa lotto titolo dei 
moderni feguaci della Storia della vittoria pre- 
detta contra Federico è tralalciato il Coftanzo 
Cavalier Milanefe , perchè li vegga con quanta 
lealtà trattino gli Avverlarj , poiché lo allegano 
per teftimonio a lor favore, lo allegherò io qui, 
come ne fa menzione in due luoghi della lua 
Storia Siciliana nella prima parte lib. 6. cart. 
245. e nella terza lib. z. c. 63. dove introduce 
il Cardinal di Monopoli a dire al medefimo Pon- 
tefice dell* Italia, come la fua libertà, c grandez- 
za rifiede nelle Lagune del Mare Adriatico ; e 
come li debbono bilanciare i fervigj della Repub- 
blica antica , e moderna fatti a Santa Chiefa , 
ed a tutta la Griftianità parimente ,* ficcome am- 
piamente fi leggono in molte Storie i validi aju- 
ti dati per Tacquifio di Terra Santa , e le vit- 
torie ottenute contra gl’infedeli, l’ubbidenza ver- 
fo la Santa Sede, ed i Tuoi Sommi Pontefici nei 
pih urgenti bilogni ; ficcome ad Aleffandro IH. 
fugato , e fcacciato dall’ Impcradore Federico E- 
nobarbo, per la cui libertà , ed onore prodigo 
fu il Principe Ziani , e quel Senato delle facol- 
tà , e della vita in acquiftare quella femofa vit- 
toria in Jftria al Capo di Salbore con la cattività 
di Ottone figliuolo dell’ Imperadore ,e non elfen- 
do men liberale ne’ tempi di Leone X.,ed altri 
Pontefici ec. Onde gli Avverfarj non offendono 
la Repubblica, ma i loro Principi, mentre vo- 
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gliono indurre i Miniftri non Colo a far guerra » 
ma a commettere infame latrocinio , dicendo 
S. Agofìino nel lib. 4. c. 4. e 6 . de Civitate 
Dei : Remota Ju/iitia quid funt Regna , nifi ma - 
gna latrocinia?t più oltre muover guerra a’ vici- 
ni , e procedere ad altre confeguenze , e per cupi- 
dità di Regno affliggere, e foverchiare i Popoli , 
che non danno impaccio , che altro fi dee chiama- 
re , che gran latrocinio ? Penfo di aver adempi- 
to a ciò, che per tal materia brevemente fi ab- 
bia potuto dire. 
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'^••^.^^.Bominevolc errore fu quello di ere- 

A ^ ^ Cre * c ^ e ^ ^° rza re 8°* a ^ e ^ di- 
A ritto , e che la giuflizia dipendere 

XAjch m jL v °i or *tà de’ Potenti a feconda 

i * i de’ propr; comodi . Non mancaro- 
no adulatori in difendere tal opinione , contra- 
ria alla Natura , ma non celiarono i Savj in 
opporli alla loro durezza , ravviando negli uo- 
mini differenti nella fifonomia », nflla educazio- 
ne, nella Religione, nel linguaggio , nelle palo- 
ni , nel clima , nelle condizioni , &c. efler 
tra loro una naturale armonia , e corrifpon- 
denza di umanità , che gli ftritige in focietà-, 
la quale conferva le fue leggi fcritte negli ani- 
- mi di ci?fcuno. Al Principe non meno , che al 
Popolo è vietato refifterc al dettame delle leggi 
< O - - ' Ni- 
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Naturali . Le Città, ed i Regni da quello Co- 
dice ripetono la fantità delle proprie cofiituzio- 
ni . Le. cole creare all’ ufo dell’ uomo fono de- 
sinate ..Tra quelle altre a tutti appartengono, 
altre a’ privati . Le prime non pofiono gli uo- 
mini , e le Città ricusare fenza la propria de- 
trazione: delle leconde liberamente ne difpongo- 
-no . L’umanità non la raffrenarli nel mirare gli 
.uomini t i molli per l’altrui potenza dall’ufo co- 
mune de’ principi elementare; Or come un Prin- 
cipe libero potrà non rifentirfi della refiftenza 
ufata nella libera navigazione ? Sediziofo riputa- 
eli <juel Popolo , che violenza ne’ luoi concitta- 
dini commette . Al Principe fpetta vindicarne 
i’ ingiuria , perché Depofitario della Pubblica fi- 
durezza , e tranquillità . Ma fe 'quella violenza 
da un Regno contea l’altro fi pratica , nè rifar— 
•cilcafi l’ ingiuria , in tal calò.i rei fono fottopofii 
dall’Autore della Natura a due giudizi ; cioè al 
rimorlo della propria cofcienza, ed all’altrui ri- 
putazione .* In quelli tribunali reclamano i deboli.* 

In quelli fono vinti coloro , che fi prevalgono 
della forza ; che fi abufano deli’ autorità ; e che 
fanno fpargere 1’ umano fangue,* O barbara cru- 
deltà ! A difendere le leggi Naturali la Natu- 
ra medefìma mi obbliga , mentre qui non trat- 
tafi del Dominio di una Ifola, di un fiume, di 
una riva , o di un albore pollo ne’ confini dì 
due fondi , ma trattafi del Mare , della fua li- . 
•fiera navigazione, c della libertà defi commer- 
cio . Tra Noi, ed i Veneziani verte la^contro- 
vrrfia fui Mare Adriatico, vantandone efiì l^f* 

•ir O 3 fo* 
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foluto , c proibitivo Dominio in forza di con- 
ceflione Pontificia , d’ immemorabile preferizio- 
ne , di confuetudine , e di altre ragioni Jurc 
belli . Tutti quelli titoli dimoftreremo inluffi- 
cienti dietro alla Storia più efatta de tempi an- 
tichi eliminandola col mezzo della vera Criti- 
ca , dietro alle pili collanti difpofizioni del di- 
ritto di Natura , delle Genti , e Civile ; e die- 
tro alle noftre memorie Napoletane, dalle qua- 
li eofe tutte potrà rilevarli il Dominio del Ma- 
re Adriatico , la libera navigazione , e la liber- 
tà del commercio. 

Per naturai condizione umana puole ognuno 
feorrere le regioni ftranieri , efercitandovi negozia- 
zione per foccorrere a’ bifogni della vita , giuda 
il comun provèrbio y licere cuivis genti qttamvis 
alterami adire , cumqueea negotiari.L,i Natura» noftra 
provvida Madre, in diverfi liti, della Terra pro- 
ducendo differenti cofe,che abbondano piu in un 
luogo , che nell’ altro , fi trafmettono quelle per 
terra non man, che per Mare a’ popoli bifognofi. 
Dalla varia diflanza delle regioni, e de’popoli lo 
fpirar de’ venti per mezzo dell’ illabile elemento 
riunifee gli uomini a supplire alle comuni indi- 
genze. Così cantò Virgilio JEnead.Vll. littufque 
rogamue innocuum , & cuntlis undamque , attraiti» 
que patente m. Narra Mosè ne Numeri cap.Z O. , 
e come riflette Santo Agoltino /. 4. q . 44* /«* 
per Num.y che gl’israeliti grullamente guerregia- 
rono contra gli Amorrei, perchè denegava!! lo- 
ro il libero paflaggio del Mare , che per diritto 
dell’ umana focietà loro competeva . Con ragio- 
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nc preflo Tacito in bìjì. German. vengono biafT- 
mati i Romani , perchè toglievano a’Tedelchi 
la libertà de’ colloqui! , il congrego de’ popoli, 
- e la navigazione del Mare, e de’ Fiumi -Noi a- 
dunque umaniffimi Criftiani , nudrendo un vi* 
cendevole amore dell’un vcrfo l’altro, non dob- 
biamo a’ noflri limili negare gli uffizj di uma- 
nità. / ' „ '• * ;• ^ 

Non voglio qui definire là gran controverfia 
^agitata tra 1 ’ incomparabile Ugon Grozio de 
mari libero , e Giovanni Seldeno de mari clau - 
f» , ma ognuno potrà da fc determinare / qua- 
le delle due fentenze meglio convengali . L’ori- 
ginario Dominio delle cofe terreftri acqui (tali 
per mezzo della Invenzione , diceli invenire una 
cola, quando cogl’ occhi fi ufurpa, e col poffeT- 
fo fi occupa . Vide Donnell. de Jure Civ. cap, 
io. lib. 4. I Grammatici affermano , che niuna 
differenza fievi tra invenire , ed, occupare , a cui 
fi oppope il vocabolo perdere . Ad acquiftare il 
'-Dominio delle cofe sì mobili / che (labili, cir- 
cofcritte ne’ loro confini , balla ritrovarle , ed oc- 
cuparle , quante volte ad altri non appartengo- 
no , /. 3. §. Neratius in fin. d: de acq. pvjfef. 
Nell’ illabile elemento del Mare ripugna la na- 
tura del Domini» . Or io Ieri vendo fu le Opere 
di F. Paolo Sarpi nel VI. voi. di quella Rac- 
colta ho dovuto inferirvi l’allegazione fcritta da 
• Cornelio Frangipane fui Dominio del Mare A- 
dràstico contr* alcune fcrifture fatte da’ Napole- 
tani . Narra quello Scrittore varie favole , cioè, che 
AlclTandro HI. fotto mentito abito di peregrino 
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fuggì a Venezia , facendo per qualche tempo na- 
fcoftamente l’ uffizio di Cuoco , ed indi ricono- 
sciuto fu onorevolmente da S. Niccolò a Lido 
portato da’ Veneziani nella Gliela di S. Marco. 
N arra la pugna navale tra l’armata de’ Venezia- 
ni con quella finta di Federico , che rimafio 
Sconfitto venne ad inchinarli a’ piedi del Ponte- 
ce , il quale pronunziando le parole del Salmo 
fuper aJpìdemO'c.poic il piede fui collo dell’Im- 
peradore,che rifpole non tibi&c.ed altri fognati 
avvenimenti. Softiene parimente , che Papa A - 
leflandro in quello incontro abbia conceduto ai 
Veneziani, grandilfimi privilegi fulia fuperiori- 
tà , e Dominio del Mare Adriatico, e da ciò 
fia nato il collume di Ipofare in ogni anno il 
Mare nel dì jdell’ Afcenfione. Tiene per fermo il 
Frangipane , che al Romano Pontefice appartenga 
concedere il Domìnio de’ Mari. 

Il Dottiilimo Teologo, e Configliere di Sta- 
to della Sereniflìma Repubblica di Venezia Fra 
Paolo Sarpi con chiari argomenti ha riprovato 
quelle falle opinioni de’ fuoi concittadini, e fi è 
. impegnato nelle tre Scritture fui Dominio del 
Mtre Adriatico provare , che i Veneziani fieno 
Padroni del Golfo , non per concezione di Alef- 
landro , o di altri Pontefici, o Impcradori , ma 
-che quello diritto e Dominio fia nato infieme 
colla Repubblica , efiendo ciò derivato da quel 
titolo, chiamato da’ Giureconfulri prò dereliflo , 
volendo con quelle fcritture follenere , che gli 
Impcradori di Oriente , perchè dillratti in altre 
imprcfe , e perchè sforniti di forze marittime , 
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aveffer© abbandonato quel golfo, e per* iò i Ve- 
neziani divenuti potenti in Mare /'are bdli a- 
veffero occupato quel golfo, il di cui Dominio 
con tanto impegno , e calore fi fono adoperati 
a cufìodire non meno libero dalì'almii occupa- 
zione , ma anche dalla invafione de’ Barbari Car- 
fari . U 

Ben ravvifa ognuno la differenza , che patta 
tra il potteffo del Mare , e gli Ipazj della Ter- 
ra.: quelli o dalla natura ne’ monti j, nelle val- 
li , o ne’ fiumi • o dalla indolirla ne’ confini 
manofatti per mezzo di validi' Prcfidj ( vengono 
circondati», e di vili . Le Alpi feparano l’Italia 
dal rimanente di Europi. Le valle provincie del 
Romano Imperio non ebbero altri confini , che 
i naturali. Ma gli ampj fpazj del Mire, non a- 
vendo confini certi , non, fi polfor.ò dominare, nè 
pottedere fenza una continua , e perpetua difefa di 
. armate navali . Or dunque per aver legittimo 
Dominio del Mare richiede!! l’occupazione , e 
potteffo continuato per mezzo di una perenne 
navigazione , e cuftodia,. Valentiflimi Giurecon- 
fulti, dopo Grotto , e Seldeno , hanno dilputato in- 
torno alla occupazione del Mare , e con quelli 
fodi principi non fi è potuta tra loro comporre 
la controverfia . Il dottiamo GiureconfultoOlan* 
defe Cornelio Bynkershoek feguendo la Dottrina 
del Seldeho non ha fapato sfuggire quella del 
1 Grozio . Dominittm M.iris , infegna 'nel capi t. g. 
primi ab origine non fuiffe qu<efitum , nifi occu- 
pati orse , hoc e/l havigatione eo animo inflittila 
Ut qui liberi per vacuati» ponit veftigia Princepr, 
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ejus quei navigat Maris velit effe Dom’nus , 
eertum e/l ,& porro con! equi , non alker id Domi- 
nium retineri , qttam poffeffione perpetua , hoc eli 
navigatione , qua perpetuo exercetur ad cuflodi - 
**w , fi exterum e/l , babendam .* f<J namque 

remi fa remittitur Dominium , redit mare in cauf- 
jam prijHnam , atque ita. rurfus occupanti primum 
cedit . Richicdcfi nell’ animo dell’ occupante una 
ferma coflanza di mantenerne il Dominio in 
guifa tale, che po/i occupationem maretta pergat 
poffidere , ut vires Juas explicet ad tuendum , qtted 
nati us efl , Dominium . 

Su quelli principi poggiano le leggi della Na- 
tura , e delle Genti. Da quelli non vanno lungi 
le Storie, poiché i Romani nei florido Imperio 
divenuti Padroni dell’Europa, dell’ Afia , e della 
Africa, poffedèrono il Mare Mediterraneo, i luoi 
Porti, 'ed i due Sretti Erculeo , c Tracio con 
impedirne agli flranieri navigli la navigazione , 
la quale non *potea(i efercitare , sì perchè il mare 
era nella loro perpetua cullodia , e difeia , come 
anche perchè quel mare era circondato da certi 
confini di Terra ferma, di cui efli n’ erano pa- 
droni , e non permettevano , che altri lo potcf- 
fero (correre , ed occupare, mentre^quattro clafli 
marittime (lavano alla perpetua cullodia, e navi- 
gazione, Ja prima era in Mifeno , la feconda in Ra- 
venna, la terza inFrejus nella Gallia Narbonefe, 
e la quarta in Bizanzio. In quella guila fi con- 
Cervò da’Romani il dominio del Marc Mediterra- 
neo, ed a queflo oggetto-volle alludere l’Impera- 
dore Antonino nella /. deprecati d. ad l.Rbodiam 
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de Ja&u, quando rifpofe ad Eudemone: Ego qui - 
dem mundi dominus , lex autem maris . Se dunque 
tutta la terra ferma , in cui è racchiufo il ma* Vi 

re, appartiene ad una Potenza, quella può dare 
le leggi a’ naviganti , che voieffero fcorrere quel 
mare , « diacciarne le nazioni edere . L labi- 
lità di quedo elemento , facile a ricevere armate ■ 

fìranieri, quando non viene cudodito , non può 
dirli elfere nel dominio fuo , e perciò effendo 
interrotto il poffelfo o per la trafcurata cudodia, ? 4 

o per mancanza di forze marittime , allora una 
Potenza più florida puole occuparlo . Non altro ^ ( 

argomento più forte Teppe ritrovare Giovanni 
Sei dem per provare il perpetuo dominio del ma- 
re Britannico , che la perpetua cuftodia tenuta ( 

dalle armate d e\Re Edgardo \ qui omni aerate, e gli 
dice /. x. maris claufì C. IO., emenfa {latini Paf- 
ebali fejlivitate , Naves per omnia Ihtora coaduna - 
ri prótc'tpiebat , & Infulam circumvcftas mare ex* 
piombai, ne quid pirata! turbarent , viriliter hoc ^ 
agens ad defenfionem contra exteros Regni fui. Da 
quedo argomento a chiare note rilevali , che l 
titolo più coflante per lo Dominio dei mare fia * 

quello della perpetua cuflodia,la quale convalida 
il’ poffeflb;ma le quedo per le mondane vicende 
va a cadere , allora li mutano i dominj , e le , . 

leggi del Mare. Soggiogati i Cartagine!» in ma- 
re i Romani fotto Scipione s impadronirono del- 
le loro navi, come narra Poiibio Uh. 3. devflir 
boflibus , inlperto mans potiti funt v Dopo la de- • 1 

Cadenza del Romano Imperio i Greci , divenuti » 

potenti nelle forze marittime s impadronirono ^ » 
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del feno Adriatico, e quelle affatto mancate,!» 
Sttxniffima Repubblica di Venezia a propbrzione 
delle lue forze me acquiflcr il pofleffo. v 
Niente difformi dal gius delleGentrflabiliron© 
i Romani Giureconfulti le inabilità deeli acquifti, 
c delle perdite nelle' /, 5..$. r. /. pr.\ de 

8 ’ J 4* I • d, de acqu. rer, don*. 
f lidi del mare fono a tutti comuni . Chi fab- 
brica !V i r , è padrone dd fuolo , finché cfìfta lo 
edihzio, il quale cadendo ,0 ceffa odo di poffedeiv 

10, ritornerà il luogo all’ antico, flato, finché 
un altro fi renderà padrone occupandolo, , f 

t W«Vi furono pel dominio del mare Adriati- 
co lencontefe tra i Veneziani contra gl’ Impera^ 

Magno, e Cuoi figliuoli , ma 
queih deboli di forze marittime non poterono 
lucrare la loro potenza . Similmente 2 Longo 
bardi valorofi negli efcrciti terreftri , e padroni • 
di tutte le provincìe mediterranee, perchè dcbb?. 

11. di armate navali non valfcro a togliere agli 
Imperadori Greci le Città marittime della Pul 
già , .e della Calabria., le quali (lavano fotto 

1 Imperio Greco. cj, - r J . • . 

;|A> tempi di Carlo Magno gl’ imperadori Gre, 

■XI erano Signori dell’ Adriatico , nel quale fpe- 
ubv.inp le loro , forze marittime per la cuftpdia, 
-ditela, di quel mare /anzi fovenfe i Veneziani 
collegati co Greci s’impegnarono di refiflcre agli 
slot^i di Carlo Magno, per k» qual’ effetto i Ve, 
neziani Soffrirono dal bellkofo Pipin <5 fiera ftragt 
^rchè yncorfi coti anto di gente, e di danaro # 
•favore de Greci , In queffa guerra > fu diftrmta 
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l’armata de’ Greci, cd iVeneiiani foffrirono gran * 
danno negli ultimi receflì-ael golfo, ed in varie 
ilolette componenti la Città , la quale farebbe 
fiata ridona lotto il Dominio di Pipino , fe i 
Veneziani non avellerò da Carlo Magno fuo Pa- 
dre cercato la pace; ed in fatti nell’anno 8 o 5 . 
fecondo lafciarono fcritto gli Annalifti de’ Fran- 
chi , Obelerio e Beato Fratelli' , Dogi- di Vene- 
zia , infieme con Paolo Duca di ladra , e Do- . 
nato Velcovo di quella Città , Legati della Dal- 
mazia, giunfer© olla villa- di Teodone, con varj 
regali fi prefentarono a Carlo Magno cercando 
la pace, e la lega.; Cario Magno follo diede loro 
la pace, incolpando dell’ ajuto prefiato a’ Greci • 
i Dogi , non già i Veneziani . In quello atto i 
Veneziani fi ritirarono dalla foggezione, o lega, . 
che aveano co’ Greci. Si confermano quelli farti 
fu la teflimonianza di Dandolo accuratifiìmo 
fcrittore Veneziano, che Fortunato Patriarca di 
Grado efiendo fuggito in Francia ritornò nell’I- 
firia con Crijìoforo Vefcovo di' Olivola ; e noa 
Rimando utile di andare a Venezia fi fermò in 
7'orcello. Giovanni avendo ulurpato quel Vefco- 
vado fu pollo prigione nell’incauto arrivo , che 
colà fece, d’onde fuggito rapportò in Venezia! 
ricevuti maltrattamenti , per cui i Dogi maggior- 
mente fi {degnarono contra Fortunato 1 dimorante 
in Torcello,che non apparteneva al dominio Ve- 
neto. In quello fteffo tempo ricorfe Fortunato a 
Papa Leone ITI. il quale. nella lettera undecima 
Fritta a Carlo Magno ( Labbè corte, toni. 7 . ) 
fi lagna de’ maltrattamenti fatti da’ Veneziani al 
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Patriarca, «he flava in efilio in Francia propter 
pirjccutionem Gracorum ,feu Veneticorum . Dall’epo- 
ca della guerra fatta da Pipino contra i Ve- 
neziani fu ftabilita quella grande , e magnifica 
Città di Venezia con la relìdenza de’ Dogi , e 
Pubblico Configlio , mentre tutte quelle ilolette, 
che (lavano dilperfe intorno a Rialto col mezzo 
de’ ponti fi unirono inlìeme , lafciando una gran 
parte di quella gente gli antichi (lagni , c lidi : 
-Ed ecco già fabbricata la Città di Venezia. rV- 
Me Murator. Diff. Ital. diff. 1. 

Il dottiamo Padre Sarpi pag.iit .Domìnio del 
Mar vfdrijtieo, fo(liene,chc ’I vero teftimonio, 
pel quale la Sereniflima Repubblica di Venezia 
abbia il dominio del Mare Adriatico fia quello 
fleflo , pel quale ha la fua libertà , ficchè al 
principio del luo nafcimento per una fteffa ragio- 
ne ella nacque, libera , ed ebbe l’Imperio marit- 
timo, e quella caufa fu l’ edere edificata in ma- 
re • perlocchè tanto è il ricercare l’Imperio ma- 
rittimo di Venezia , quanto ricercare 1’ origine 
della fua libertà , ovvero la fua fondazione ; e 
colla virtù delle armi , e fpefe di tefori fia fla- 
to aumentato , e confervato per immemorabile 
confuetUdìne , fenza che preterizione , o privile- 
gio vi abbiano luogo. 

Or qui rifletto lulla feorta degl’ Iftorici , co- 
me non intendo affatto contraffare alla Sereniflima 
Repubblica di Venezia la libertà della fua Città, 
la floridezza delle fue armate navali , nè la fa» 
viezza del diligentiflimo Configlio in far cufto- 
dirc, e difendere dalle incurfioni de’ barbari il 
. Ma- 
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Mare Adriatico, ma fidamente dimoftrerò , che 
la Repubblica di Venezia fia (lata un tempo log- 
getta agl’ Imperadori d’Oriente , e d’Occidente. 
Non vi ha dubbio , che le Provicie Venete , c 
d’Ifìria col feno del Mar Adriatico nella decaden- 
xa dell’ Imperio d’Occidente ubbidivano agl’ Im- 
peradori d’ Oriente . Quando Giufliniano per ope- 
ra di Belifario , e di Narfete riunì 1 ’ Italia al 
fuo Imperio, allora l’Iftria , e le regioni Vene- 
te fpettavano all’ Oriente . Procopio lib. I. eie 
beli. Gotb. cap. 15. ci aflicura , che le regioni 
marittime de’ Veneziani dall’ Iftria fi fiendevano 
fino a Ravenna: Sequitur , cui Dalmati a nomen y 
& qua cum ipfa Occidentalis Imperii fin bus com - 
prebenduntur ; prpxtma Libami a ; buie Iflria'^de» 
inde Regio Venetorum , ad Ravennani urbem por - 
reila. Lo fleffo Procopio lib. 4. de bell. Gotb , 
Cap. 24. e 28. ci attefta ,*che nella invafione fat- 
ta all’ Italia da’Francefi palliarono nel loro do- 
minio i luoghi terreftri de’ Veneziani , recando 
i marittimi lotto l’Imperio Greco* ma da Giu- 
liano furono difcacciati . 

Dopo la morte di Giufliniano dominò Giufii- 
no in quelle provincie, ed allora fu illituito 1 E- 
farcato di Ravenna, a cui gran parte del terri- 
torio Veneto apparteneva : Regio Venetorum ad 
Ravennana urbem porrecla , narra Procopio , al 
di cui fentimento con antichi monumenti con- 
vengono Girolamo Rubeo bijì. Ravenn. lib. 4- , 
e Litgewig io fingularibtts Juris publici Voi. 
I. cap. z. 17. , i quali nella vita di Gò<- 
Jìiniano affermano : Vene tuta agrum , vcl terri:j> - 
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rium forti onem fuijfe Exartatus non infimm»"' ; 
Sotto Carlo Magno -, e Pipino fuo figliuolo, 
quando i Greci, ed i Longobardi furono difcac* 
ciati da uin parte d’ Italia", le Venezie fottratte 
dall’ Imperio Orientale divennero Provincie del 
Rrgntr Italico , come Icrifiè Collanti no Porfiroge- 
nito de àdrniui'jl. bnp. Chrient. C, 28. Dopo, que- 
lla divifione ebbero con Carlo Magno gf Im- 
peradori d’. Oriente or guerra , or tregua , or 
pace , nella quale , al riferir di Eginardo, Vii. 
Car. M. C. 15. e di Andrea Dandulò ìnCbronlc , 
Hb. 7. e. il. par. at. toni. 12. Le ^ue Paononie , 
l’ fftria , le Venezie , la Liburnia , e la Dal- 
mazia toccarono a Carlo Magno , ed ali’ Impe- 
radore Greco frettarono le Citfà marittime del- 
la Dalmazia , la Puglia , la Calabria , e la. Si- 
cilia : Carolus utramque *Partnoniam , & appo - 
fitam in altera Dattubii ripa Daciam , tìiflriam 
quoque , & Libttrniam , atque Dalmatiam , exce- 
ptis maritimi* Civitatibus , qua* ob amichi am ^ 
& junSlum cunt .eo foèdus Conflantinopolitanum 
Imperatorem habere permifit> % adqui/ìvit . / 

Nell’ anno 80 6. i Dalmatini , e Veneziani 
mal foffrendo 1 ’ Imperio Francefe ricorfcro allo 
Imperadore Niceforo per edere follevati , come 
narrano Duchefnc , e ’l Muratori annal, . In 
Gennaro del 807. giunfe in Venezia , 1 ’ armata 
navale di Niceforo lotto il comando di Nwetai 
Clajjìs a Nicepboro Imperatore t cui Ni ceka Pa- 
tritius praerat , ad recuperando») Dalmatiam mit- 
tìtur , nello fteffo anno fu (labilità la pace, tra 
Pipino e Niceta . Niceta Patritius , qui cunt 
. ^ Clajfe 
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Claffe Confi antinopolitana in renetta fe contine • 
bat , pace fati a cum Pipino Rege , & induciis 
uftftte ad Mguffum conflitutis , regredii ur . Nello 
anno 809. per la feconda volta lotto Paolo fu 
fpeuita in Venezia l’altra armata de’ Greci, che 
fattali fui principio padrona di Cornacchio-, fu 
poi fugata ne’ porti di Venezia da Pipino :ClaJ". 
Jìs de Con/iantinopoli miffa , dicono gli Annali, 
primo Dalmatiam , demde V enetìam adpuht , 
cumque ibi biemaret , pars ejus C orala; bum Infu- 
lam acccjjit ; commi [fa pr celio , •viti a atque fuga • 
ta Venctiam recejfìt . Diffuld mente il Muratori 
narra le varie vicende, e fucceflioni diì’Dominj 
nelle Venete provincie , come feorgefi negli *»- 
nali an. 80 6 . 807. 808. 80?. 810. 81 r. Se c. 

Non. vi e dubbio , che i .V eneziani dagl’Im- 
peradori Greci fofTero protetti , mentre le Po» 
tenze Greca , Longobarda , e Francefe erano 
nella continua voglia d’ ingoiare i vicini. Quan- 
uo nell anno yzó. tu Ravenna da»’ Longobardi 
occupata , Gregorio II. per autorità ricevuta 
dall Augufto Greco fcrilfe Urfo Duci Venetiarum 
di accorrere con le forze navali per liberare 
quella Città, dalle mani de’ nemici . Il titolo di 
Doge per qualche tempo celiò in Venezia , chia* * 
mando/i il Rettore di quella Repubblica col' no- 
me di Magifìer Milìtum , ovvero Ipato . Il 
primo di quefti nell anno 740. fu Giuliano , 
come rilevafi dalla Cronica. di Andrea Dandolo 
lib. VIL cap. 7. Hi; ex munificenti a Imperiali • 
Hypatus , idefl Conful Imperiali , jam fattuì , 
bunc honorem promeruit obtinere • Dopo pochi 
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anni Deusdedit Imfkriaiis Bypati bwore furne- 
batur . Di quello titolo fu decorato anche un 
certo Maurizio , ed altri . Quella dignità cer- 
tamente non da altra Potenza fu conferita , le» 
nonché dal Greco Augufto . Quella mia opi- 
nione vien garantita dal Saniovino nella fua l e» 

net}* Muflrata, mehtre racconta aver letto 1 da- 
me fatto nell’anno 804. per ordine di Carlo M. 
da Izzone ( forfè Azzone ) Cadaloo , ed Ajo- 
ne Conti , fpediti nell’ Mria contra Giovanni 
Duca di quella Provincia a cagione delle ellor» 
Foni ivi , commette . 1 4b ahiqno tempore, dicono 
gl* IO riani , dum fatm& f*b potevate Gnecorum ' 
Imperli , (erano paflàfi fotto 1 imperio Franco) 
.habuerunt .parente* noflri confuetudnem . habendt 
aci ns Tribunati , dame/ìicoi feti Vicariai , ««- 
non Locifervatorei ; & per ipfos bonoret ambu- 
labant ad communionem , & fedebant in tonjeffa 
anttfquifque prò fuO bonore . Et qui volebant me - 
Harem bonari babere de Tribuno , ambulabant^ 
ad ImpeKium (cioè all’ Imperadore Greco ) qut 
illuni ordìnabat Hypatum . Tun>. ili*, q-n 
perialis erat Hypatui , in omni loca fecundum, 
Uhm , Magfìratum Mi/itum pr^sedebat . Per 
' atteftato di Dandolo lappiamo , che Niceta , Ge- 
nerale della Flotta Greca , Venetias accederne 
Obelerio Duci Sputarli tnulum ea Imperiali lar- 
gitiane gratiofe conceffit . Angelo Doge . fucceffo» 

Ve mandò a Coftantinopoli uno de’ tuoi fighuo- * 
li per confeguire l’onore d Ipata , qui t*b Im- 
peratore Leone honorem Hypati , feu Impenniti 

Confutiti obtinuit. Nell’anno 84Q. Teodoro-Pa- 
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trìzio Greco giunto a Venezia, Imperiali nomi*' 
ne Petrum Ducem Spatarium Imperli conflituit , 
& Penetos requtfi'vit , ut contra Saraceno! oppa - 
fatturi bellicum mittere velociter procurarent , E 
nell’ anno 880. Urfur Dux Venetorum per %Apo - 
cri far io s B afilli Imperatoria Protospatarius effe « 
£lus , magni ponderìs campanai Imperatori dtle- 
gavit , Finalmente -le infegne Ducali , come il 
manto , il corno r &c. , e gli abiti' talari alla 
Greca , dimofirano , che all’ Imperio Orientai® 
erano i Veneziani Ijptropofii . 

Giova qui rapportare un Monumento , che 
fi conferva prefio 1’ Archivio delle Monache di 
S. Zaccheria di Venezia fiampato nel 1^78. nel 
libro intitolato , Il Silenzio di S, Zaccheria fro- 
dato^ nel quale fi dice quel Monafiero fondato , 
ovvero ampliato dall’ Imperadore Leonp V. Ar- 
meno nell’ anno 815. , coll’ obbligo alle Mona- 
che di pregare Iddio per la f'alute dell’ Impera- 
dore , e Tuoi eredi . Eccone,. Je parole : Cogni- 
tum fit omnibus Chrifli , & Sancii Romani Im- 
perli Fidelibut tam prafentibus , quam ex tllis , 
qui pojì noi futuri erunt , tam Dùcibus , quam 
Patriarchìi , atque Epifcopit , feu ceteris Prima- 
tisti , qtiod ego JuJìinìanus Imperialis Hypatus , 
& V tnetiarum Dux , per revelationem Domini 
noflri Omnipotentis , & jujjìonc Domini Serenif- 
fimi Imperatoris pacis , feu & Confervatoris to - 
tius Mundi Leonis , pojì multa nobis beneficia 
■conceffa , feci hoc Monafìerium Virgimtm hic in 
V enetia , fegundum quod ipfe jujfit , edificare de 
propria Camera Imperiali , & fecundum quod 
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puffi* mi hi /latini neceffaria auri , fi ve argen» 
ti Aari Tum etiam nobis Relìquias Sanili Zae- 
cbarìe Prof baie , &. Jignum Crucis Domini , at- 
qua Sanile Marie panrtum , fitte He veftimentis 
Salvatori s , & "alias teli qui as Sabbi or um nobis 
ad Ecclefiam Sanblam confacrandam davi fedi » 
-Ad ttece (fari a bujus operi s etiam Magiflros tri- 
buti , ut citius opus explerent , & expleto opero , 
Congregatio Santi a imeffanttr prò f alate Sereni fi- 
fimi Imperatoria , & fuorum her'edum or are f. 
Ve thefauro vero , quod mamfeflat fua carta eum 
litteris aurei s , & totum donum , quod itt‘‘ hot 
loco ipfe tranfmiftt , in ìp fa Camera falvttni effe 
ftatuimus . Tamen ipfam Cqrtàm in Carderò »*- 
fin Palatìì vcìumus , ut femper permane a t , €$• \ 
ut non valeat atiquis hoc àttere , quod illud Mo- 
*tafieriut%.S anbl't Zaccbarie de alicujuf thefauro 
ejfét | eonjtruBum , nifi de Sancii /fimi Domìni No- 
fin Imperatoria Leoni* . ' Quedo monumento è 
troppo chiaro , e vergogpofo per i Veneziani, 
i quali dovrebbero badare à {opprimerlo . 

Per l’ inabilità delle mondane vicende furono 
i Greci da* valorofi Normanni difcacciati dalla 
Sicilia, dalla Puglia, e dalla Calabria \ quando 
nell* attedio di Palermo il Duca Roberto Guif* 
cardo feorrendo l’Adriatico con 38. navi corfe in 
ajuto di Ruggiero fuo Fratello al riferir di ‘Lu- 
po Protofpata qelttanno 1071. Menfe Juliì dux 
tranfmeavit -Adriatici Maria pelagtim , perrexitquo 
Siali am cum 58. navibus . In quelli fortunati 
tempi le vìttoriofe armi de’ Normanni Operan- 
do quelle degl’ Impcradori d’ Oriente riportarg- 
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no Tempre trionfi , e piene vittorie non pur 
nella Dalmazia, nella Tracia, ma . anche nelle 
porte di Codantinopoli , e nell’ Africa coll’ ac- 
quilo di molte Città , e Provincie . Le forze 
marittime , e le J armate navali de’ Normanni 
giunfero in quelli tempi ad un eccepivo nume- 
ro , in guifa che non badando un Ammiraglio 
a tenerne il comanda , fu neceflaria la creazio- 
ne di molti , a’ quali fu propoflo uno chiamato 
K/fdmraUis %Admìra forum . Cosi nell’ imperio di 
Ruggiero fu creato G. Ammiraglio Giorgio *An- 
ttocbgno , e Ma)onc ne’ temjfi di Guglielmo. In 
ogni angolo del Dominio Normanno il G. Am- 
miraglio efercitava oe’lati marittimi ampiiflima 
giurildizione per mantenere libero il commercio 
marittimo, e ficuri i ‘Porti da qualunque incur- 
sione de’ barbari corfari • a quale oggetto con 
fomma vigilanza attendeva alla continua codru- 
zione di navi , valcelli , ed altri legni maritti- 
mi Avendo il mare Adriatico nelle nodre Pro- 
vincie divedi Porti , quedi erano eudoditi , e 
difefi da’ diverfi legni Scorrendo' quel mare , nel 
quale approdavano i navigli , che venivano da 
Sicilia* e fpecialmente nel Regno di Ruggiero, 
de’ due Guglielmi ,• e de’ Tuoi fuccelfori lempre 
fu quel mare ripieno delle -Siciliane armate na- 
vali . Anzi in occafione de’ viaggi , e delle fpe- 
dizioni quei porti furono desinati a tal ogget- 
to, come quello di Vedi , di Barletta, di Tra- 
rli , di Bifceglia , di Moffetta , di Giovenazzo, 
di Bari , di Mola , di Monopoli , di Brindili , 
d’ Otranto , di Gallipoli , e di Taranto . Lo 
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fpedizioai , « pellegrinaggi per Terra Santa u» 
Soria fi facevano per f Adriatico. la quelli por-* 
ti fi fermavano le armate di Federico , e «di 
Errico Imperadori; ed in fine tutte le intrapre- 
lè per la Grecia , e per Levante fi dilpoucvanQ 
ia quello Golfo*, ^ • *?■§:<• 

{ Ne’ tempi degli' Angioini , e degli AragOneli 
mancarono a* noftri Re fe poderofe armate nava* 
li e fi avanzarono al contrario quelle de’ Ve- 
neziani ; i quali feorrendo per l’ Adriatico , fen» 
za temere la refiftenza de’ vicini Principi -corniti* 
ciarono le pretenfiofii di un libero Dominù^fiU- 
1; Adriatico -col diritto di sbandire le’ *ltr? na- 
zioni ■%. che volefiero navigar# fenza loro permes* ’ 
so , volendo con ciò imporre leggi a* Naviganti^ 
efcludere le armate navali -entrate fenza loro li- 
cenza ^ vendicare le prede nel golfo -da altri fat- 
te^ ed impedire il trasporto delie merci. Giun- 
lèro lè pretenfioni, de’ Veneziani nqlja -decadenza^ 
delle forzr marittime de’ noftri Re al fegno di 
efcludere i noftri Principi dalla libera- a*yigazio* 
ne in quel Golfo < ficcome av venne ^quando 
Maria Sorella del Re Filippo ÌV.**4nq3al«ial# 
con^Fnrdinando Re d’ Ungheria figliuolo di Ce* 
fere con Regia pompa era condotta- per l’ Adria- 
tico ;fi opposero i Veneziani per non pregiudi- 
care al loro pretefo Iloqwnio ^e vollero porta* 
»|ci& la Regina sti r 13 ** Venete Gale* * altri* 
manti farebbe -dòn venuto alla R egina paffgre al- 
le „nozze tri le battaglie , e cannoni- » A queftq 
preterifioni cederono le armi Spagtfuok p per 1# 
mancanza ddik fané marittime-, Oipqr «lari pò- 
. -*:Ì . | H ? « ' litici 
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litici interefìi , ma non perciò poffono vantar® 
quella decantata nativa libertà , e libero Domi- 
nio del mar Adriatico , mentre dalle narrate vi- 
cende piuttoflo in favore de’ noflri Principi, che 
de* Veneziani dovrebbe vantarfi il Dominio di 
quello, mare, effondo ciò flato Tempre un punto 
■controvvertito , come fcorgefi nel Chioccarelli , 
in ìndice toni. 21. var. 

E’ collante maffima di diritto , che ogni do- 
minio legittimo colta di titolo , e di poffoffo : 
le quello è viziofo , cade ben’ anche quéflo . Il 
titolo del Dominio della Serenifiima Repubbli- 
ca di Venezia è foggetto a quattro oppofizioni 
elfonziali. La prima , che quello è flato acqui- 
(lato colla potenza delle loro armi vittoriofe do- 
po la decadenza dell’ fmperio Orientale, ed Oc- 
cidentale , non già ^ nato colla libertà dal 
Tuo nafeere nelle acque libere , mentre le prò- 
vincie Venete fono fiate fottopoile alla giurifdi- 
zione di varj Principi . La feconda , che quello 
Dominio dalla 'Repubblica fiafi acquiflato* nelle 
occafioni , che le forze marittime degl’Imperado- 
ri Orientale ,4 ed Occidentale divennero piu de- 
boli , e celarono di efercitare giurifdizione nel- 
l’Adriatico , onde fu , che il Dominio reflò fofpe- 
fo , non già abbandonato , nè lenza Padrone , 
che vi vantaffo giurifdizione : La terza , nella 
dccafione di guerra o per mezzo della pace , o 
della convenzione i Principi belligeranti fi fono 
Tempre uniti colla Serenifiima Repubblica di Ve- 
nezia, la quale, perchè potente nella forza del- 
le armi , ha femprc ottenuto migliore condizio* 

P ^ ne 
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ne ne combattimenti navali • La quarta , che 
poggia nella prefcrizione , e confuetudine , che 
fupera ogni memoria , ed è più perniziofa , <f 
viziola di quegli altri titoli , come dimofirere- 
no in appretto. • . ' ■ • 

Alle quattro intrinfeche , ed eflenziali eccezioni . 
vi lì aggiungono altre tre , che servono a mani- 
feftare la verità. La prima, che abbiano divelli 
Principi dopo la decadenza degl’ Imperj O.ci- 
dentale , ed Orientale chietto licenza per trafpor- v 
tare robe, o implorato gli ajuti marittimi del- 
la Repubblica • ciò ad evidenza dimottra piutto- 
fto la floridezza della loro armata- navale, che *1 
Dominio dell’ Adriatico. Al teftimonio poi degli 
Iftorici , ed attenzione de’ Giureconfulti , per la 
maggior parte Veneziani, non dobbiamo attenti- 
re, perchè sospetti secon<^le Regole della vera 
critica , come diffufamentc abbiamo dimoflrato 
nella ttojìra *Arte -Critica per la retta interpreta * 
gione delle leggi. 

Lo flato finalmente attuale della giurifdizione 
efercitata; e continuata dalla Repubblica di Venezia 
non cofliturfce legittimo Dominici sull’ Adriati- 
co • mcntrechè gli fletti atti giuri fdizionali fui 
Golfo confervarono i v^loroli Normanni per mezzo 
del Grande Ammiraglio, e gl’ Imperadori Greci- 
per mezzo dell’ Ippato* come oggi la Repubbli- 
ca di Venezia tiene un ' particolare Magiftrato 
chiamato il Capitano del Golfo . La continua 
cuflodia armata , le Leggi fopra la navigazione, 
e 1* efazioni impofle, e rifeofle fono effetti del- 
la fua potenza marittima , non già della fua 
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. .nativa libertà . Se non vagliono le ragioni dei 
privati, quando non fono animate dalle Leggi, 
così non giovano ne’ Principi le ragioni , ed i 
titoli , quando non fono vivificate dalla forza , e 
fuo efercizio neirefecuzione delle proprie Leggi. 
r Al vero fi oppongono le ampollose efpréfììp- 
ni de’ Veneziani Scrittori , in vantare la loro 
Libertà nata colla Repubblica fìeffa^ il che non 
farebbe con franchezza aderito , ie avellerò vo- 
luto badare ai più collanti monumenti della Sto- 
ria. E’cofa indubitata , che dopo le rovine dello 
Imperio, profittando Carlo M., furono le provin- 
cie Venete aggiunte al Regno Italico, ed allora 
Lodovico, e Lota io divenuti padroni efercitaro- 
no libera giurildizionc con battervi moneta . Da 
varj Mufei fe ne confervano molte di ficura 
fede. Il Signor Petau Configliere nel Parlamen- 
to di Parigi ne fece imprimere quella di Lodo- 
vico il Buono , nella quale da una parte fi legge . 
Hludovicus jmp. , dall’ altra Venecias . II 
Signor le Blanc des Monnoyes des Rois pub- 
blicò .una fua moneta, nel cui diritto fta Hlo- 
tharjus jm$. au. , e nel rovefeio Venecias 
Riputò Eccardo rer. Frane li. 31. c. 2. , che 
quella moneta fofle ballante a farci conofcere , 
che la Qittà di Venezia foffe in quei tempi fot- 
topofla al Dominio Francefe . Ma bilngna qui 
' riflettere , che la Venfcia di quella moneta fi 
riferifee alla Città di Vanne: , che i Latini chia- 
mano Venecia . 

A dimollrare la foggezione della Città di Ve- 
nezia è degno di offervarfi l’ atteflato di Dando- 
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Io in Chrmic. tom. 1 2,. Rer. Italie quando nei 
anno $>25. del quarto Regno di Rodolfo Re di 
Italia, Orlo Parriciaco , ovvero Participaiio , Do- 
ge di Venezia, fpediri per luoi Ambafciaclori a 
quel Re Domenico Vefcovo di Malamocco,e Ste - 
}a*ìo ■ Caloprino , chicle a Rodolfo la confermazio- 
ne di tutte le clenzioni , e libertà. , concedute 
al Popolo di Venezia dagli antichi Re, ed Im- 
peradori . Il Re Rodolfo con fua diploma dichia- 
rò, Duce»» V enctiarum pote/latem babere fabrioan- 
tli Monetam , quia ei confi i ti t antiquos duces hoc 
continuati s temporibus perfeciffe . Dà quello diplo- 
ma ben fi ravvila la concelfionc di batter mo- 
neta , il che dimofìra la foggezióne ; jji Venezia 
ad altri Imperj , non già quella vantata nativa 
libertà. ; 

Il grande , e poderofo Ottone rifìabilendo lo 
Imperio dijOccidente nello flato primiero efer- 
citò Sovranità, e tutte le più eminenti, ed Im- 
periali preminenze, fepra quelle Provincie , che 
cofì.itu ivano il Regno Italico , concedendo pri- 
vilegi, cd immunità. Così- i Veneziani cederò 
per Jc loro Chiei'e 1 * efenzipni dall* Imperadoré ♦ 
che to’ Tuoi Precetti , chiamati Mundibttrd) , con- 
fedè alle Monache di S. Zaccaria nell’ anno 963. 
come li kgge nell’ iftromento di Ottobre pref- 
lo il datinone Stor. Civii. T ora. 2. Uh. XIII. Cap. 

1 - P a fr 5 X S* . b ■ , ^ 

. Per le umane vicende fotte gli Errici , dopo 
gli Ottoni, cadde l’ Imperadore Occidentale . Co- 
uninciò Federico Barbaroffa a rillabilirlo , ma 
diiìi atto dalla guerra di. Soria, dalle brighe del- 

• v * le 

t 

\ 


Digitized by Google 


M A * *À DR* A f! 

le Città di Lombardia , e de’ Pontefici Romani 
non potè efeguire quella grande i morda . Lo 
Hello avvenne ‘lotto Errico e Federico II.- Dopo 
la di coftui morte al vivo fi accelero le conte- 
fe , che affiifiero lungamente quelle nortre Pro- 
vincie . In fiffatta opportunità fi avanzarono le 
Forze marittime de’ Veneziani , ed ufcirono in 
campo varie loro pretenfioni , e libertà nativa, 
volendo elfi un alto Dominio fulf Adriatico , non 
in forza di concelfione ; nè dj privilegio, nè di 
convenzione ; nè di preterizione , mentre quarti 
titoli fono di picciol pefo/J ed ufurparivi . Fal- 
fo dunque rilevo dalla Storia eflere il fer.timen- 
fo del Sigonio lib. 4. de Regn. Ital. ann. 8oz. 
che i Veneziani follerò flati dichiarati immuni, 
e liberi da qualunque loggezione dell’ Imperio 
Occidentale, ed Orientale* Fenetos inter ut rum* 
qtte Imperiti m pofitos , liberos atque immunes , & 
ab utroque imperatore fecuros vixiffe ,* e nell’an- 
no 8 li. novo palio libertati , atque immunitaù 
Fenetor.um in primis cautum , A confermare quello 
fentimento del Sigonio non trovo nè Irtromento, 
nè Irtorico , nè Cronica , ne’ antichi Annali , 
onde poterti credere fincera, e collante l’autori- 
tà del Sigonio, perciò bisogna riputarlo un det- 
to favololo , ed infulfirtente . 

Nel regno degli Aragonefi le indebolite loro 
forze marittime, e poderofe quelle de’ Venezia- 
ni , furono cagione , che niente tergendo la Re- 
pubblica di armata di Principe vicino con vigo- 
re ripigliò la cullodia,e difefa dell’Adriatico co n 
far leggi a’ Naviganti , e vietare l’ ingrerto di aj,, 
oao , trui 
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trui armate navali . Nelle deboli forze maritti- 
me di Ferdinando d’ Aragona la Repubblica fi 
òppofe all* infeguire delle due galee Napolitane 
entrate nell’ Adriatico , dicendo , che a quel Re 
non gli foffe decito il [esultarle , ma mandò , di- 
ce Fra' Paolo , a pregare il Sereniamo Domi • 
nio ì eh' offendo entrate nel mare Juo voi effe per» 
feguitarle , e prenderlo . Troppo efaggera il Sar- 
pi nel riferito luogo quella fommi filone di Fer- 
dinando, volendone dedurre la libera navigazio- 
ne del Golfo a prò della Repubblica * ma non 
fi dimenticò rapportare il detto del Sabellico^e 
la pugna navale tra i Veneziani , e Federico Fi- 
glio del Re Ferdinando , il quale con 43. Galee, 
e fu (le , [correndo 1 * Adriatico , fugò la numero- 
fa Armata de’ Veneziani fino alla villa del loro 
Generale Marcello , e con attaccar fuoco a Liflfa 
affali Corfu, per cui fcrifTe S abellico decade 4. 
lib. g. Exiflimantes abiura effe de Imperio • maris 
da ciò dunque rifulta , che la perduta cullodia 
fa ritornare il Mare in prijlinam caufan» . Nel 
Regno di Filippo III. per le contefe inforte tra 
lai£orte di Spagna , e la Repubblica di Vene- 
zia trovandoli Viceré in Napoli D. Pietro Giro n 
Duca d’Olfuna , pofero in campo i noflri Giure* 
coniulti le loro fcritture legali in difela del Gol- 
fo a prò della Monarchia di Sicilia . L’ Autore 
della lloria Civile narrando le brighe di quelle 
due Corti, nel 1616. cosi dice . „ EfTendofi il 
Senato Veneto per cagione degli Ufcocchi dif- 
„ gullato coll’Arciduca Ferdinando , fu d’ uopo 
„ affidere .all’ Arciduca cotanto a lui llretfo di 
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,, parentela, e di fovvenirla. Si aggiunfe anco- 
,, ra,che per morte di Francefco Gonzaga Duca 
„ di Mantova , per le cagioni rapportate da Bau 
,, tijìa Nani Jlorìco Veneto lib. I. Filippo II I. 
„ fu indotto ad entrare in quella nuova guerra 
9t accela in Italia , opporli al Duca di Savoja , ed i 
„ Veneziani all’incontro favorivano il Duca con 
,, forze e danari/ onde maggiormente $’ innaf* 
,, prirono i difgufti fra la Corte di Spagna , e 
„ la Repubblica . Contuttociò nè fi era fra la 
,, ,medelìma,ed il Re dichiarata guerra aperta , 
„ nè licenziati dalle loro Corti gli Ambafciado- 
„ ri . Ma il Viceré O/funa per l'odio, ed avver- 
,, fione, che avea co’ Veneziani, non folamente 
„ aderiva alla parte dell’Arciduca , ma fomen- 
,, fava gli UTcocchi alle prede , favorendoli ,dan- 
,, do ricetto, fe erano da’ Veneziani perfeguita- 
,, ti , li allettava a ricoverarfi nel Regno con 
„ porto franco , e co’ premj , quelli più accarez- 
zi zando . E perfuafo il Viceré , che folfe uqa 
„ pretenfione pur troppo infoffribile quella dei 
„ Veneziani di riputarli Signori del Golfo , ed 
impedire in quello la libera navigazione , era 
», tutto intefo col preteflo della guerra , che per 
cagione degli Uicocchi fi faceva dalla Repub- 
„ blica agli. Stati dell’ Arciduca , ad armar va- 
„ lcelli per infettare 1’ Adriatico , e mollare i 
»> Veneziani , minacciando di lorprendere i porti 
» dell’Iftria, Taccheggiar Ifole , e penetrar nei 
„ receffi medefimi della Città dominante. Spin- 
if le però dodici ben armati valcelli nell’ Adria- 
i, tico fotto il comandò di Francejto Rivera , ed 
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„ ancorché la Repubblica avendo comandato al 
„ Belegno d’ accorrere colla fua armata per refi- 
„ llergli, obbligale il Rivera a ritirarli a Brin- 
,, defi , non però l'Offuna lì ritenne d’ inviare l'orto 
„ Pietro di Leyva ip* Galere ad unirli al Rive- 
„ ra , il quale pattato con quello nuovo foccorfo 
„ a Santa Croce, e trovati in Lefina i .Vene- 
,, ziani inferiori di forze, tentò di tirarli fuori 
,, a combattere , ma colloro 'fermi alla difefa 
,, sfuggirono il cimento: e quantunque i Vene- 
„ ziani^feriamente penlando all’importanza djilo , 
„ affare , ingrolfalfero la loro Arcata, dall’altra 
„ parte non mancò V'Offtma di accrefcere la fua 
,, a diciotto Navi, e 33. Galere, la quale com* 

,, parve fopra Lefina con animo di provocare la 
„ Venetaalla battaglia. Le due Armate però in- 
„ torno a Lefma, ancorché la Spagnuola aveffe 
„ provocata la Veneta, non vennero mai a bat- 
„ taglia, fìcchè il Leyva vedendo , che i Venc- 
j, ziani fi erano polli fu la difefo. del Porto , 

„ allargandofi fi .diede ad altre, imprefe, i fuc- 
,, ceffi delle quali , e ciò che ne avveniffe fino 
,, alla Pace, che finalmente trattata a Parigi li 
,, dilìefe a Madrid , dove fi conchiufero le con- 
,, dizioni di etta , accettare dalia Repubblica , 

„ poffono leggerfi nel Nani fior. Venef. ann. 
1617.. lib.%. e Stor. Civ. lib. 35. cap. 4.. Dal- 
le prelodate cofe colla , che il Dominio dello 
Adriatico, fe vogliamo attendere all’ Imperio dei 
Normanni, con maggior ragione poffono vantar- 
lo i Re di Sicilia piuttollo , che i Veneziani . 

Favolofi^ in ogni tempo riputarli dee 1 ’ atter- • 
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tiva d» Veneziani nel pretendere Dominio lui 
Golfo per la Donazione fatta da AlelTandro III. 
Sofiiene il Ftangipane nella Ina allegizione , che 
il Pontefice lotto il mentito abito di Pellegrino \ 
folle di nafcofio per lungo tempo dimorato in 
Venezia facendo il meftier di cuoco per ilcampare 
lo fdegno dell’ Imperador Federico B.irbarojfa. t 
Veneziani , nella battaglia navale debellato Ot- 
tone figliuoló dell’ Imperadore Federico , il quale fu 
ad inchinarli avanti il Pontefice , che vedendolo 
profirato a terra , dicono $ che gli a v effe luperba- 
mente calcato il piede iu la cervice , recitando le 
parole del Salmo LXVIII. , e che allora il Papa 
vedendo lconfitto Federìc.0 , giurato nemico del 
Ponteficato , in -legno di gratitudine aveffe alla 
Repubblica conceduto il Dominio di quel Golfo, 
di cui nel dì dell’ Afcenfione celebrano in ogni 
anno i Veneziani lo lponlalizio, vantandoli Do- 
minatori del Mare. Diverfe favole nella lua -Alle- 
gaz io ne affafiellò il Frangipani ,1 i perchè non avea 
prèmenti le vere regole della Critica , nè gl Iih> 
rici contemporanei , anzi Icrifle con Soverchia 
paflione per la fua Padria. Tralalcio qm dì far 
l’analifi deVpregiudizj adontati dal Frangipane , 
perchè con profonda «dottrina , e gr.tn penetra- 
zione di Ipirito fono fiati quelli lcoverti dal 
P. Paolo Sarpi,. Solamente dimofirerò favolola la 
concelìione di Pppa ^fle[[andro , il quale non con- 
fervando .dominio , nè titolo fui Golfo , nor\ avea „ 
diritto di’ donare ad altri ciò , che non gli appar- 
teneva. Similmente lno.lerò l’impofiura addogata 
alla veneranda memoria di quel gran Pontefice 

Alci- 
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Aleflandro, il quale con paterni uffizj ,accolfo 
l’Imperadore, non già fuperbamente , quando ai- 
la prelenza del Doge , del Patriarca , della pri- 
maria Nobiltà Veneta , e di tutto il Popolo 
diede Federico termine alle contefe prollrato a 
terra umile, e riverente. Dalla veridica Scoria 
larà prodotta la memoria di quelli fatti , che ' 
,niun decoro apportano alla Repubblica nel nar- 
rarli T indegno trattamento del Pontefice ad un 
Imperadore . i ' » 

E’ cofa indubitata predo tutti i Teologi , Cano- 
ni Ili , e Giureconlulti ,che il Romano Pontefice 
non abbia il Dominio nè Civile , nè tempora- 
le di tutto il Mondo , poiché abballanza dal Van- 
gelo Tappiamo , che Crilto Signor* nolìrp fi fpo- 
gliò di ogni qualunque Principato , e potellà 
terreftre (Lue. 12. 14. Joan. 18. q< 5 . ). Dunque 
riun Dominio ebbe egli , come Uomo , nè vol- 
le trafmettere in Pietro, e fgoi fucceflori , alcuna 
giurifdizione , dando loro foltanto la fpirituale 
giurifdizione , e la temporale a’ Principi Seco- 
lari, i quali confervano il poffefiò , e Domi- 
nio delle cofe Mondane. Nella vantata donazio- 
ne di Papa AlelTandro III. manca ij titolo dei 
Dominio , e poffelTò , e farebbe jvano ed ufurpa- 
tivo qualunque diritto , che fu di ciò potrebbe- 
ro i Romani Pontefici produrre , poiché la do- 
nazione pretefa non ha fondamento alcuno nelle 
cofe polle fuori dell’umano commercio. Laonde 
appartenendo il Mare , e la di coflui libera 
navigazione a tutto il Popolo, ne deriva ficura 
conlegucnza , che ’l Papa non abbia potuto que- 
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fia ad altri donare , nè effi accettarla , poiché i 
diritti del Popolo non foffrono diffrazione . Al 
pari che all’ Imperadore è vietata 1* alienazione 
delle Provincie Imperiali * Così non puole il 
Papa desinare al privato ufo di una Nazione 
quello, che non gli appartiene , éd è comune a 
tiitti. Il mare, c la libera Tua navigazione , non 
contiene affatto cola fpirituale • Dunque non è 
fottopofio al fuo Diritto, nè la navigazione, nè 
l’impofìzione del D.zio. I Principi nettampoco, 
lenza offendere il dettame della legge naturale, 
polfono- deludere gli altri dalla libbra navigazio- 
ne , mentre ad efli compete non .il Dominio , 
ma la cuficdia , e protezione dalla incurfìone dei 
Barbari . • 

Nel felice corfo dell’anno 1 \jó- ebbe fine nella 
Chiefa di Dio il fiero Scifma, che per 17. anni 
lacerato avea tutta la Crrftianità . Le pallate dif- 
ferenze tra la Chiefa Romana , e 1 ’ Imperador 
JFederico erano fiate con articoli fegreti com- 
polle. frano pendenti foltanto le contefe con i 
Lombardi , le quali cercava il Pontefice di ter- 
minarle. Le Città di Ravenna, e di Bologna, 
al riferir del Cardinal di Aragona in vita %Ale* 
xand : III < , erano fiate deftinare per 1 ’ aggiufta- 
mento ; Quindi il Pontefice prima di partir!? 
da Anagni volle prima la ficurezztf della fua per- 
lòna, autorizzata dal giuramento pér mezzo dei 
Plenipotenziarj • A talè uopo furono spediti il 
Vefcovo d’ Ofiia , c ’l Cardinal di Sf Giorgio, 
i- quali , ritrovato Federico ne* contorni di Mo- 
dena j furono onorevolmente accolti . Allora* fu , 
■\ « ■ • ' Q che 
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che Corrado Figliuolo del Marchi di M mir- 
rato io nom? di Federico concedè al" Papa il “ r ; •* 
mato falvopondotto , al quale afientirono tutti i 
Principi della l'uà Corte . Pofiofi Meandro m 
viario trovò nel Vafto fette Galee ben guermte 
di armi, e di viveri, che’l Re di Sicilia aveva 
alleftito. Nel dì io. di Mario giunle il, Ponte, 
ficc a Zara , e nel dì 14. felicemente «n Vene- • 
zia , ove riposò nel moniftero di S, Niccolo a 
Lido; nel fegucntc giorno il Doge Ztant co Pa* 
triarchì di Aquileja , di Grado , e loro fuffra- 
canci, e con immenfo nobiltà, e Popolo, V ene- 
?o andò a levare il Papa, conducendolo nella Chie- 
fa di S. Marco , ed indi ol Palazzo del Patriar- 
ca nobilmente deftinato a tal uopo ♦ Dimora- 
va intanto i 0 Cafona 1* Impcrador Federico , il 
quale , appena intefo l’arrivo del Papa in Ve- 
nezia , fubito inviò colà 1’ Arciveicovo di Mad- 
deburgo , il Vefcovo eletto di Vormazia , c 1 
luo Protonotario a pregare il Pontefice di fare^ 
mutare il Congrego desinato in Bologna , per- 
chè era quefta Città fofpetta al fuo Cancelliere 
C rifilano ^reivefeovo di Magonza ,11 i aggio Ponte- 
fice da le non volle niente conchiudere, deliran- 
do fu di ciò il confenfo de’ Collegati , a qui 
effetto fenile a Depurati di ; trovarfi in Fcr- 
rara nella Domenica di Pa fifone , ove larcbbeii 
il Pontefice portato , liccome comparve colà con 
„ undLi galee nel giorno defiinato . Giunto in 
Ferrara il * Pontefice , furono a pillargli offequio 
xAlaifto novellò Arcivefcovo di Milano, e 1 Ar- 
civefeovo di Ravenna ; i Contali delle Città Lom- 
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barde, divertì Abbati, e Nobili della Città. Tirò 
alla lunga il dibattimento tra i Lombardi , ed 
i Miniltri dell Imperadore* quelli per Bologna* 
quelli per Venezia, i quali prevalfero con Tap- 
Pyovazione del Papa, che a cp. Maggio ritornò a 
Venezia, ove fi trasferirono i Deputati deU’Im- 
peradore con quei desinati dalle Città della’ le- 
ga, cioè i Vdcovi di Torino, Bergamo, Como, 
ed AllijCon altri dell’Ordine Secolare. Le pre* 
tendoni delle Par^i,e?l i maneggi di quel Trat- 
tato fi riducevano a quello , cioè, che T Impera- 
dore voleva , che i Lombardi efeguiflero quanto 
• era. flato decretato nella dieta di Rongaglia nello 
anno 1778. col Cordiglio de’ Dottori Bolognefi 
intorno alla pe (fio oc~ della Regalia , 0 pure , che 
rimetteffero le cofe nello Stato, in cui erano , 
allorché U vecchio Arrigo ,• cioè il quarto fra i 
Ke , e 1 terzo fra gl’ Imperadori venne in Ita- 
lia. Alla lunga fi leggono quelle pretenfioni ri- 
ferite da Homoqldo Salernitano in Chron. Rer.Ital, 
dal Muratori %Antìq. Italie diff'ert. 48. y e dal J 7 - 
gonio de Regno , Itali ce . In quello Trattato le 
% dilpute andarono in lungo lenza conclusone , non 
volendo l’ una delle Parti cedere all’altra . Il 
ìvluratori nel riferito anno pag. z 6 . Tom. VII. 
così narra „ . Allora fu , che Papa AlefTandro 
»> P r opofe una tregua ; il' che riferito all’ Impe- 
» ^ ore Federico , diede nelle fmanie . Ciò hon 
» oflante , fegretemenfe fece intendere al Papa , che 
„ fi contenterebbe di accordare ai Lombardi una ‘ 
»> tregua di fei anni,c di quindici al Re di Si- 
tt cilia , purché il Papa permetteffe, che egli per 
1 Q. » » <juin- 
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quindìoi armi godede" le -wwdite de*"fe?ni del- 
uda famol* Conteda Matilda ,~clìe erano in Tu'* 

<-• „ mano", dopo il quale tempo ne dimetterebbe 
„ il potteffo alia Ghiéla Ròmar& . ^Conténroffe- 
t ; ne il Papa, ed in Quella marrtera li ftabilt la 
„ concordia . Lagnaronfi di* poi* non poco i Lom- 
,^bardi del Papa ( Sire Raul&fl. tom. 6. ReK 
„ Ital. ) perchè egli avelie acconci i fatti pfo-- 
„ prj , con lalciare efli tuttavia in ballo, quapa 
ti do; eglino avevano portato tsiitto il' pelcf deljà 
,, guerra con tanto loro difpendio di gente , ed» 

,, roba per ridurre pur Federico a far la pace- 

,, bolla C&iefa . Ma il piti orcjfi narro fine delle ' 

„ leghe fupl edere quello. Cenano prima i Po- 

,, tenti il maggior loro vantaggio t tocca poi 

,, a’ minori P accomodarli al volere degli altri , 

-, e '“ringraziar Dio * fe non anche reìlano ab- 
,V ban*donari . Non erano ancora ben? fmaltitf 
tutti quelli piloti , quando 1’ Altgtifto Federi e® 

„ venne a Ghioggiav SulcStòffi allora -una gran 
„ commozione fra la Plebe di Venezia ,* moflrao- 
dofi effa rifoluta*di andare a. condurla tollo 
,, in Città j il che fu <Juafi cagione , che *1 Pa- 
,, pa , ed i Miniftri. del Re di Sicilia fi ri- 
„ tiraffero da Venezia ^ e già n’ arano partiti 
„.alla volta di Trivigì ì Deputati de 1 Lóinbar- 
1r di . Ma il Doge , Uomo faviiffimo , trovò ripa- 
„ ro a quefìp difordine , e diede tempo , che 
,, fode giurata la pace, e ‘concertato P abbocca- 
,, mento di farfi in Venezia ( Romuald. Salem. 

„ in Cbr. tam. j.Rer. Italie. , Cardinal, de v/"- 
,j ragon. in vita jtlexandri IH. par,l, tom. q. Rer. 

-, i' vT. 
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„ Italie . ) Nel giorno adunque 24. di Luglio, 

,, giorno di Domenica , faputolì , che Federico" 

,, lmperadore veniva a Venezia, il Papa di buon 
,, ora con gran folennità fi trasferì a S. Marco , 

„ e mandò ad incontrarlo i. Vefcovi d’ Oftia , 

„ di Porto, c di Palefirina, con altri Cardina- 
„ li , che gli diedero 1’ afloluzioue della feomu» 

,, nicaj ed allora Crijlìano * 4 rcivefc'ovo di Ma-t 
n gonza con gli altri Prelati abiurarono Ottavi a- 
,, ilo, Guido da Crema, e Giovanni da Stru- 
„ ma Antipapi . Andò il Doge con gran corte g- 
„ gio di Bucentoci , e barche a levare 1 ’ Im- 
„ peradore da S. Niccolò del Lido , e proceffio- ' • 
nalmente «por col Patriarca di Grado, e Clero 
„ il.condufle fin davanti alla Bafilica di S.Mar- 
„ co , dove il Papa il? abito Pontificale con tut- , 
ti i Cardinali , col Patriarca d’ Aquileja , e 
yi molti Arciveicovi , e V T efcovi lo (lavano a- 
„ fpèttando . Allora Federico - alla villa del ve» 

„ ro Vicario di Crifto , venerando in lui Dio, 

„ lafciata da parte la dignità Imperiale , e git- 
,, tato via il manto, con tutto il corpo fi pro- 
„ fiefe a' piedi del Sommo Pontefice , .e glieli 
,, baciò. Non pofè contener, le lagrime per la 
„ gioja il buon Papa Aleflandro , e follevato» 

,, lo con tutta benignità , gli diede il bacio 
„ di pace , e di benedizione. Allora fu intuo- 
„ nato ad alta voce il Tt Deunt : e Fede- 
rico ì *pprebenfa Pontifica daterà , il conduce 
„ lino al coro -della Baiti ica di S. Marco, dove 
,, ricevette la benedizione Pontificia , e di là 
„ pafsò ad abitar nel Ducal Palagio. Nel gior- 
ni 3 • »» n0 
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„ no feguente , fefta di S. Jacopo A portolo , ean- 
„ tò il Papa folenpe Morta , e predicò al Popo- 
# „ lo in S. Marco . Federico gli «baciò i piedi * 
„ fece l’oblazione , e dopo la Melfa gli tenne 
„ la ftàffa*,prefe anche la briglia del Cavallo 
,, Pontificio, era in procinto di addeftrarlo • fc 
„ il Papa affettuofamente non l’ averte licenzia- 
„ to . Seguirono poi vifite , conviti , e collo- 
,, quj ; e nei dì primo di Agofto fu folennemen- 
,, te ratificata la pace , e tregua fuddetta . 

Dal veridico racconto di querto. accuratirtimo 
Scrittore apparifce il gloriofo fine dello Scifma, 
la prudenza , e faviezza del buon Papa Aleffan- 
dro , che dalla fua manfuetudine colle il frutto 
della fofpirata pace tra la Chiefa , e l’ Impera- 
. dor Federico . Adunque maniferte impofture fo- 
no le favole narrate dal Frangipane nella fua al- 
legazione , cioè che Federico andò nell’anno 1 176. 

« coll’efercito fuo ad Anagni , perfeguitando Papa 
Aleffartdro,il quale traveflito le ne fuggì a Ve- 
nezia , dove fu riconosciuto., ed onorato . Che 
erto Federico pafsò fino a Taranto in. cerca del 
Papa. Che una fletta di fettantacinque gilec da 
lui meda in ordine fu disfatta da’ Veneziani , 
con refiarvi prigione Ottone , figliuolo di erto 
Augurto . Che quando Federico fu a’ piedi di 
erto Papa , mettendogli Alertandro il piè fu la 
gola , prorompeffe in quelle parole ’. fuper afpidem 
&c. e Federico rifponderte: Non t\b'i s fed Pctro. 
Querto racconto è ben vecchio, e fi oppone alla 
veridica Storia de’ tempi , all’ autorità degli Scrit- 
tori contemporanei , ed alla modeftia , e piace- 

Vo- 
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volezza del buon Pontefice Alefiandro III. 

Al favoloso racconto del Frangipane , ed alla 
tnifleriofa pittura del Papa delineata nella Sala 
Regia della Sede Appoftoliea , e del Maggior 
Configlio di Venezia, fi oppone il tefiimonio fi- 
curo dello fiefio Pontefice , deferì vendo tutto il 
fncceflo a due Vefcovi , Ruggiero Eboracenfe , e 
XJ^one Dttnelmenfe in quefte parole . Nono verd 
Kal. c/fùgufli profetiti Imperator , flint tratta- 
rum ftterat , & difpofitunt , venit ad Ecclefiam 
B. Nicolai , qute per unum militare diflat a l*e* 
nepiìs , & itti lam ipfe , quam lAnbrep'ifcopi , 
Epifcopi , & alti Principe s T-eutonidi Regni ab- 
rennneiantes febifmati , per FratreS nofìros Epi * 
Jcopos , O Cardinales de mandato nofro , pra- 
fentibus quibufdam alili , abjolittìonis benefici un* 
meruCruYìf . • Deinde venerane Veneti ai , & ibi 
ante Ecclefiam B. Marci prie dittiti Imperator , in- 
numera malti rudi ne vircram , & mulierum pr<e- 
lente , & alta voce red dente grattai , & laudei 
XAltiffìmo , Nobis , fìttiti Sùmmo Pontifici , obe - 
dientiam , & reverentiam burnii iter , & reveren- 
ter exbibuit ; & reeepto a nobis pacis ofculo , 
nos devote dextravit , cum reverentia , qua 
deiuit t , & t devotioue nfqite ad altare in Eccle- 
fiam introduxit ; S'equenti vero die , in fefio B. 
facobi , ab eodem Imperatore rogati , ad pradi- 
ttarr: Ecclefiam. S. Marci folemnia celebratati 
Miffarùnì accepimus . Et nobis illue venienti bus 
prafattts ' Imperator extra Ecclefiam obviam ve- 
ni t y & dextero Intere nojlro 'devote fufeepto y nos 
in Ecclefiam introduxit , &" perattis Miffarum 

q. 4 /»'» 
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follemniir , wox ad ipfius Ride fi a por t am 

dextravit , c»«* afcendercmus palafrenum no - 

firum ibi paratura , , flap barn, ttnuit , €>* ontnem . 
honorem , 0* reverenti am nobis exbibitit quam 
Prttdgceffores cjus nojìris confucverunt ^fnteceffo- 
ribus . . v x.., <. > 1 y / - 

Lo fle/To Pontefice Aleflandro nella lettera 
- fcritta Capitulum Generale Ciftercienfe , che 
fi legge nella PfacGolta di Martene , e Durand 
Tom. 1 . parlando di Federico, dice - y fenit Ve- 
nati am ad prafcntiam nóflram , É?* nobtfficuti 
Sommo Pontifici, yeverentiam , fubjectìonem 
impendit .* foggiunge in feguito..* Imperatore ret 
eepto pacis ofcufo , in Ecdefiam B. Marci ufque 
ad iAltjàre humiliter , CÌ** devtte Noi dextravit , 
Or ecco la minuta [piega di tuttoul’ .avvenuto 
deferì tip con quelle -^parole : fi* /e/Zo J5 '.Jagobi ab 
Imperatore rogati ad Ecdefiam S. Mdrct ivimuty 
ibi celebraturi Mijfaruw folemnia okw . 
xfire* «ox advenìre , continuo nobis occurfìt , ex 
» 0 X <* dextero latere cani ea , dccuit vev$Q 
rentìa , ex bumilitate fu fii pieni * in pr teff v ip tana 
Ecdefiam introduxit , ex finita Mijfa, > r qpam a 
Nobis indigni s audlyit ( fi nptj qifi ia gran mci- 
dcllia dpi x Venerando Pontefice.} noi .ufque *ad 
portam Ecclefits dextravit , « pmiern fon? rem , 
e* reverentiam , exbibuit y quam P rad eceff over 

e J us - \ . . V - J ♦ 

Ai ! a teflimonianza di A fella udrò non può ac» 
cadervi dubbio alcuno , perchè le Croniche njtte, 
e gii Autori contemporanei concordano uniyer» 
Talmente’, e leggopfi qaedi llcuri monumenti 
<•, ' / ' p^lio 
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preffo Ruggiero Hovedemo Annali d' Ingbilter - 
ra , preffo Cherubino nel Bollario Romano Tom. 
I. , preffo Struvio Syntag. hifl. Gema. Differt. 
17. 47. In tanta dunque collanza , e certez- 

za d’ Moria non fo capire , come Fra Paolo 
Sarpi nelle cintele inlorte ne’- principi dello 
fcorfo fecolo difprczzò la Cronica di Romoal - 
do vdrcivefcovo di Salerno, che MSS. allora cor- 
reva > ^prodotta dal Cardinal Barpnio ne (noi 
annali Ecciefiaftici , e gli atti di Papa Aleffan- 
dro rifetiti dall’ Anonimo,, con quelle parole ,, 
,, Han prodotto per apparenza di tefìimonu» 
„ uno {tracciò fc ritto, a Retina di , un altro Re- 
„ gnicolo , ed un altro aprocrifo lenza nome , 
„ tornati folamcnte a quello tempo tutti due a 
,, farli leggere de’ iucceffi di quattrocento anni . 

Troppo alterata , per follcncrè piuttoflo il 
merito della fua caufa, che per ileoprimento dei 
veto , fembrami 1 ’ opinione del P. Sarpi , il 
quale , feri vendo per ordine pubblico , avelie a bel- 
la polla peniato di tralafciare di Leggere gli atti 
di quello congreffo,e’l cronografo Safìone nello 
anno 1177- il quale cosi fcriffe : Alexander 
Papa Tenet ias adveniens , Imperatorem in ciaf] e 
manentem expeflat , In vigilia S. Jacobi Impera» 
tor Tenetiam venir , ubi diu expeElatus , et opta» 
tus a Cardinalibtts , et Epijcopis , et A lobihbus, 
et populi infinita multitudine , honefli jfitne fufei» 
pitut , et ante Monajlcrium S. Marci ctim Papa 
in ofculo pacit in» consor diam , et ^pacem firmarti 
venit . 

Nella Cronica di Foffanova di Giovannt di 

Cec- - 
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Cecino ad ann. liypv tos) ìeggetii . Nbno Rat. 
vAmujh venit Imperator ad Papato Jllexandruwt 
ad fan et ras , et receptus efl bonorffiee a Papa; 

Nella Cronica di Goffredo Vorfcienfe cap. 70* 
fo fleflb narrarli * Netto Rat, * 4 ugtt/li venit Fri- 
dericus cor am Papa ^dlexandro apttd fatteti am , 
et incredibili bottate receptus efl Fridericus an- 
te o 4 lexandrum proflrxttts , elevatus a Ponti fi ce, 
«t deof culai us efl, ”>■ # * 

■ Il Cronifta di Monte, Sereno adànnuié ttjy, 
racconta ii medefimo . Imperatoris animofitat ad 
tantam manfuetudinetn - devila efl 1 ut in con- 
demnationeni errori 1 fi* corata fiorumi Pontificia 
pedibui profìerneretur v Fertttr autem , qttod atto 
fublevandi cum Papa morato faterei , Fridericus 
O'rìentaiìs Marchio % qui cum Imperatore aderat r 
qua fi ittm querela et mdargutione exchnìavit ; 
Cur 'Imperiatene aublor itatene ' tanta infuria fùb *\ 
jecijfet ?‘ Papa v ero' idioma Teutoni tutti non in - 
ttl l f geni \ iniqui ftvit , quid diceret \ 4 l emaniti } 
qttod cuto didici ffet , feflinus accedetti Imperato • 
r&to fublPuavit , et ad ofculum Jaun\ erexit . 

_ Nell’ ^dutlarium fqttrcìntiUnum ad %Attn. Il 77. 

, concorde mente fi legge ;• P rimatiti Regni cuto 
Éoifcopis conveniéntei , Fridericum Impetatorem 
ad pominum Papato «sflexandrum difcalceatum , 
et. Regìis orpamentis nudatum in fanetia , in lo- 
co , qui *AltUi Rivai nuncupatur , adduxerunt 0 
Ipfe vero cum tanta burnì lì taf e , qttod- itti futrat 
indi&um , ini fi evi t ut illitti mxtitìffe oput firn 

dttbio credatitr , de quo dicìtur . Cor Règit ili 
mani* Dei . .Sane quam timo ratim Dea , et'obe- 
. ' ■ diin- 
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diente»* Ecclefue , et Domino Papa' fg euntverit 
ex hi beri , lacrymifque peciet ijtts deofculando , et 
Rcgiìm mime fibui bonorando , magnifice demon» 
Jìtavit .. ' :i ’ - , 

f* A quello propofìto Gervafìo Filberienfe nella 
Dee» VII, Otiorum lmperialium Cap. ip. _ lafciò 
fcritto : Fridericum ^ quem atroiiffunis morftbus 
in Gregem dominìcum favientem vidimiti , in bre- 
vi vinti um confpeximus cateti ii Regni caleflis . In 
Concilio J iqutdem Veneto paenhentem Imperatole»* 
ad Jinum Matris Ecdufta tegteffum intuiti fu- 
mut , cum fumma burnì litote Jiolam per niànus 
S anftifftmì Papa %4!fxandri , quant dedit pater t 
potai tenti filio^ ' rteepiffe , * '• 

* - Il Dotti filmo Mattep Parifienfe ad annam 
H77. così riferifee Rutilo fatto-, Eodem anno 
Fridericus Imperniar vénit ad pedes Alexandri 
Papa s burnì li atus fatti fecit il li* per omnia , & 
ftc eeffavit fcbìfma. T ralafcio di rapportare tut- 
ti gli fcrittori concordi fu quello punto di Sto- 
ria. intereffante il Dominio "del Marc Adriatico* 
la dignità Imperiale di ‘ Fedefico , e la fomma 
maniuetudine , e piacevolezza della veneranda me- 
moria del Pontefice Alefiandro Ufi, mentre fo- 
no conformi Arnoldo Lirbecenfe tìb. 2. cap. 17. 
Roberto del Monte , Corrado •Urfpergenle ad 
annum 1 177. , Alberic^ ad annum 1 179. , Otto- 
ne di $. Blafio cap. 23. Guglielmo Nèubringenfe 
cap. 2. , e tutti ,s gli altri Scrittori proffimi , o 
almeno non cotanto lontani a que’ tempi. 

Adunque in tanta certezza di Stotia non bi- 
fogna feguiré la* faatafia de' Pittori , e pafeerfi 'di 

fa- 
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favole, che tramandano il vero oppofio alla mo- 
derazione del Pontefice Aleflandro , ed alla pru- 
denza , e favia condotta della Veneta Repubbli- ' ■ 
cacche onorevolmente accolfe , e favorì l’ Impe- . 
radore Federico . Quindi facilmente fi fcopre la 
origine di quarta fantafia de’ Pittori , e della fa- 
volola narrazione adottata dagli fcrittori del de- , 
cimoquinto, e decimoieflo, lecolo , quando la fto- 
ria era in grandifììrao avvilimento per la durez- 
za de’ tempi torbidi, e fediziou , e per l’igno- 
ranza dell ' xArtt Criticarlo quello fiato di cofa 
fu facile a’ Pittori, ed agli fcrittori , deleri vendo 
Federico profirato a terra innanzi ad Alelìandro 
con umile, e fornello atto, di aggiungere qualche 
fcherzo di loro capricciofa fantafia . Non mancò 
in taluni acutezza d’ ingegno in fuggerire quel 
vcrfo del Salmo :fttper Jtfpidem , et Baftlifcurn, et:, 
et conculcabis Lfonem , et Draconem . Or fapendo* 
dofi dalla Storia , che Federico flava profirato a 
tèrra a’piedi di Aleflandro ,fu da ciò facile ritro- 
vato di cofiituire il Pontefice in politura di cal- 
care il piede fu la cervice di Federico . In quei 
tempi fembrò fpedofa quella pittura, ma ne’ tem- 
pi avvenire pafsò per ifioria vera Nè è mara- 
viglia a chicchelia, che conofce la feconda- fan- 
taf» de’ pittori , di fapere a quanta ftcanezza 
fieno giunti , come a tai propoiìto giufiamcmte • 
iniegnò Orazio nella fua Arte Poetica y Pittoribus , 
atqlte Poeti)! femper fttit /equa pòteflas . Ad ognu*‘ 
no. fono note le capricciole fantafie de’ Pittori 
ne’ Pellicani , nel Serpente, che tentò £va, nel 
Sagrifizio d’Àbramo, di Jefte , di Aman appefo 
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ad un altiflìma fot^a , di S^n Giorgio^ , ban 
Girolatrtb f di San Luca Medico , divenuto 
Pittore. Tal favolo'a pittura in quei tecoli bar- 
bari fubito ricevè grata accoglienza pretto la 
Coi'tc Romana, perchè favoriva di molto i Tuoi 
intcrefli in una monarchia univerlale , la quale 
andava (tendendo le lue radici nel far credere aU 
1* ignorante Volgo gli afpri trattamenti praticati 
dal Pontefice Alettandrò all’ Imperadore Federico, 
e con ciò fi deprimeva la poteftà Impeciale inal- 
. zandofi la Pontificia; da ciò non dee maravigliar- 
li ciafcuno, le dopo tre fipcoli nel Pdntifidato di. 
Pio IV. nel Palazzo Lateranenle le ne folle or- 
dinata la pittura a Gittfeppe Salvi#! chiamato 
da-Venezia a quefV oggetto . Alle Città d Italia, 

/ ed a’ Principi fupremi era ignoto , quanto io quei 
tempi fi operava in Roma ad ingiuria della po- 
terà Imperiale ; quindi fu jcofa facile far credere 
per fienra quella Storia regimandoli dagli tcrit- 
.tori. Il primo de’ quali fu Ermanno «Schedelio * 
che la regiftrò nel Cronico Vitembcrgenle rica- 
vandola da un fuppofio MSS. Veneto . Giov. 
Nauclero feguendo il luddetto feittore non li ri- 
tenne di fcrivere nel Voi. 2 . Chron'm niemòrabi* 
Hum omnium Gentium con quelle parole : Pontifex t 
univerfo adflaftte popttlo , Imperatori jo-lfit •> ut I e 
bv.mi proflemeret , & vernarti denuo pojlularet . .jét 
fu min US Pontifex Crefaris collnm pede, comprimerti , 

• fcriptum efl\ Super afpidem , & bafilifcum 
arditili ab: s , et conculcabis leonent ^ & draconem . 
i/ft •Frrdericus , non (ibi , inqu.it , Jed P etro , . cut 
fuccejjor ts , pareo Et Pontifex rejpondit , & 

mi* ■ 
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inibii & Petro . Su la fede di colloro fcriflero 
il mcdeTimo il Sabbellico hm 7. Rer. Vyiet. dee. 

1 , , il Muzibli hb. 18. ad ann. 1177.* Fortu- 
nato Elmo, il Frangipane., e tanti altri. 

• -Suole l’ errore flac nalcoflo per qualche tempo, 
ma al fine Scoprirli , ed allora chi lo fomenta 
riceverne la rieompenfa dell’ infamia , e del de- 
prezzo. Quindi fu, che nel fiero feifma deiferefia 
di Lutero , quando ja Chiel'a di Dio l'offrì le piU 
orribili periecuzioni , allora i Novatori ^toccaro- 
no il Pontificato Romano dell** abominevole mac- 
chia di Tirannia, mettendo in veduta il deprez- 
zo fattò a Federico dal Pontefice AlelTandro ; 
licchè nel ,1545. pubblicò Lutero una empia 
prefazione al fuo libro con quello titolo .* Del • 
la Tirannia di le ff andrò III. praticata coll'Ima 

per odore Federico garbar òffa . In feguito ufcì 
alla lucè la deputazione Storica di Geremia, 
Hofmanno , de Tirannica ignominia, qttam Fride • 
rico Oenoba^bo Imperatori ininlit Alexander III, 
Non guari dopo fcritfe Giov, Artopeo ih quel- 
la diliertazione*ÌV«»a .Alexander III. Fridericum 
Barbaroffàm pedi bus concnlcaverat ? Ne’ tempi 
fucceffivi la difputa fi produlle innanzi , quando 
col foccorfo .delie nuove Raccolte degli antichi 
monumenti, e per mezzo della vera Arte Critica * 
fu lcoperta la favola. Quindi a bella polla fi pofero 
a confutarla. Giov. Nangefeii in .difpiftatio, circuì 
lari , Lehmanno Cbron. Spiren. li b. 5. cap. 5 6. 
Giorgio Remo nella diflVrtazione , qua commentanti 
effe putidum dcmonjìratur conati caffè Fridericum I. 
tAlexandrum III. Paparn , Giov. Burcardo Majo 
.*> nella 
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Bella differtazione .* Imperatore m Friderieum U<t- 
nobarbum ab %4lexandro III, Pontifici. pedo non 
effe conculcatum . Crilloforo Augulto Heuirunno 
fcoprc l’impollura con quella diflertazione Hillo- 
rico-Critica : F abiti am de Friderico I. Imperato- 
re a Pontifici Romano pedibus ■ conculcato rejeUens. 
Schiltero de liùertate Ealefìaftica lib. 5. C. 4. 

16. ed altri diligenti fcrirtori- rapportati da 
Burcardo Struvio Sjfntag, Hijl. Germ. differì. iy.§. 

47 * ' non ci ■ Jafciarono ulteriormente da dubita* 
re fu tal impolìura , Quindi fu ; che gli uclli 
Romani Scrittori, ravveduti- dell’. errore , comin- 
ciarono a cangiar leutirfiento , riputando favolo- 
fo tutto il racconto. Cosi il Cardinal Baronio 
neil ultimo Tomo de’ Tuoi •Annali Ecclefiajlici ad 
annum iijrj. iì^. rifiutò quello dilprez^o re- 
| cato dal Pontefice Àlelfandro , e ciò lcrilfe per 
amor del vero poggiato iu la collante Ho„ria dei 
tempi, non già fu quel vano propolito riferì rcj 
1 QUi Sarpi pag.z 08. cioè che egli „ parte per 
>> emmenda, e parte per rifacimento di quanto , 
jj ha lcritto contra la Monarchia di Sicilia , fi 
| ' >! è meflò a quella imprefa, ci ha prodotto per 

»» apparenza di tellimonio tino Hracci® lcritto da / 

» penna di un altro Regnicolo , ed uno altro 
„ Apocrifo • fénza monte , trovati fidamente a 
j* quello tempo tutti due a farfi leggere di luc% 

»» c etfì eli, 400, anni, voplono anteporli a' fcrit* 

„ tori pubblici di quel tempo, a tanta memorie 
« antiche di marmi , e pitture antiche non mai 
»< contraddette „ . Lo Hello dimoftrò Giacomo 
Gretlcio in appendice ad T r actinia de munificen- • 
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Ripugna alla Storia , ed alla. -Cronologia la 
pretela vittoria navale , seguita nel 1177. con 
Ottone figlio di Federico, poiché in quella epo- 
ca .non poteva liiccedere tal combattiménto tra 
la fiotta Veneziana*, e quella di Federico comari- 


Veneziani pacifici mediatori deli’ Imperadore 
Federico con Papa Alettandro III. , non già ne- 
mici dichiarati , a^zi niijn bilogno eravi di com- 
battimento navale, perchè non teneva allora Fe^ , . 
Gerico armata navale, che potette reGftcre a quella 
de’ Veneziani , e le Galere del Re Guglielmo -fpe- 
dite erano in Venezia per difefa del Papa. Simil- 
mente offa alla Cronologia de’ tempi , mentre non 
poteva Ottoni nell’infantile età di cinque, o feì . 
anni, elercitare il comando dell’armata navale, 
poiché è certo- dalla Storia , che Ottone fu quar- 
togenito di Federico nato da Beatrice figliuola 
di Rinaldo. Conte di Borgogna, la quale Fede- 
rico impalmò nell’ anno 115 < 5 - Similmente ■ ò 
indubitato dalla Storia , che Errico figliuolo di 
Federico ,*che gli luccettc all’ Imperio , come 
nato nell’ anno li 66 , , non avea nell* 1177. * 

più che dodeci anni • ed Ottone , che era. lùo ? 
•Fratello quartogenito certamente che non po- ‘‘«“5 
teva effere, che di cinque in lei anni. Su que- * 
fto punto di Storia fono concordi' il Sigonio * i 
Struvio Hi/ì. Germ , , Simone Federico Hahn in ^ - 
Fridcrìco 1 . , éd altri Storici Germani , Prima « 
di me giuftameatc di quella mentita vittoria Na- ^ 
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fcendo lo sregolata ^capriccio de’ Pittori , e de* 
gli Storici in alterare i fuccefli avvenimenti degli 
icorfi fecoli ; É pecctiè la favolofa tradizione ot* 
tiene predò il volgo più (labile memoria , la 
quale dal tempo edace e divoratore cambiar fi 
iuole, così il Senato Veneto riputò 'degno della 
veneranda antichità foftituire al fallò il, vero,^ 
mentre, al riferir di Guy Fahriciò . <V Oiatiou*, 
de utìlitate Itineris Italici , oltre il Frangipane^ 
narrali , che tra le cofe memorabili della Città 
di Venezia fi vede nel Portico di S. Marco, do- 
ve T Imperadore Federico adorò il Pontefice , 
quello monumento così defcritto,^/òfe principem 
portata Templi , inter antiporti oftia , lapis ma « 
pnus rubeus quadratiti e/l , in quo aris quadra * 
ta itidem lamina infixa foliis vp/Uta , in qua 
lexander III. F ride rici Imperataci cq.Ua pedoni 
impofuit , ubi propterea littera incifa teguntur £ 
fuper afpidem & bajìlifcum ambulab'n . Che fia 
o fallò , o vero quello monumento, lo tralafcio 
al giudizio de’ Dotti ; 900 può però metterli 
in dubbio , che il Senato npn curò far rinnova» 
re quel favolofo monumento dellrutta dal tem- 
po di voratore, anzi ripofe un fegno di una fera* 
plice figura romboide , lavorata di tarda «di mar- 
mo, ficcome la deferì v^^ilFahrizia , dicendo ; 
Exiguum effe lapidem folum pedis humqnì vite 
/uper antem , operis texellati , 0“ varii colorii . Que- 
llo .monumento folo balla alla gloria della Sere- 
niffima Repubblica di Venezia io memoria di 
quel memorabile Atto 1 ... , ^ ^ A 

Similmente olla al vero il racconto deferì tto 

nella 
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nella lettera di Giorgio Casari nelle vite de’ Pit- 
tori , come (ottiene il Frangipane dicendo , cho 
ne’ tempi antichi fui muro della porta della 
Chiefa di S. Marco eravi una pittura antica a 
frefco di Tiziano, dove era dipinto Aleflandro, 
che metteva il piede fui collo dell’ Imperadore* 
Dice il Frangipane , che quetto monumento fia 
affatto perito per un cafuale incendio avvenuto - 
ma che fia veriflìmo , lo pruova su la tettimo, 
nianza del Va/ari ,che così fc ritte : Federico Bar* 
bar offa alla porta della Ghie fa di S. Marco Jla 
finocchione dinanzi a Papa i/fleffandro HI. , thè 
gli mette il piè su la gola . Oggi però niuna 
pubblica memoria , o fegno eftfte , che ne di- 
moftrafle la verità , anzi debbo lodare la gran 
prudenza del Senato Veneto , che non ha per- 
metto la rifazione per non adottare una impo» 
dura de’ fecoli barbari , 

Per quello, che riguarda la pittura fidente nella 
Sala del Maggior Configlio di Venezia, rimatta 
un tempo dall’antico incendio confumata , dico , 
che quetta. ne’ tempi fucceflìvi fu rifatta , ma 
il nuovo pittore non praticò la diligenza in di- 
pingere il Pontefice , come lo deferì ve il Fran- 
gipane , facendolo a piedi ritti • ma fi fece 
correre , come ora . vedetti giuda la deferizio- 
ne del Fabrizio : Ipfa autem pittura , ut curio • 
J itati veflrtc fatisfaciam , ita fe habet .Papa ftans , 
brachiìfque a Venetorum Duce èt Cardinali quo • 
dam fuffultus , pede fmijlro cervicem Impera - 
torìs , gradibus f olii Pontificii incumbentìs , com • 
primit , in eumque qttaft hoc ipft agendum effet 
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fuperbor oculos intendit , maxima' hominum muftì* 
tudins /aerarti T tagmdìam pariter [pestante . Pai- 
so dunque conchiudere , che i riferiti Starici * 
e la prenarrata pittura ci rapprefentano piutto- 
fto una favola de* tempi antichi ,. che una Sroria 
fedele degli avvenimenti pillati , e fuetto mia 
giudizio , qualunque fieli, viene comprovata di. 
Jacopo Spicelio nelle note ai figurino di Guaterò* 
vedendo quella pittura infieme con Giorgio Me- 
rda , il quale .così dii;e , quoti autom Ft ìdtrìcu* 
apud Fette tì as /uh pedibus %/flexandn /hccubtierit 
veniam prateritorum. potendo , ' di ceni .* non tibi * 
fed Petro , ut exprimit ptEltir* , quarti ego ipfe- 
vidi in Comit/o , leciti e/l in Palatio Veneti Ducis * 
tu' quo novi Magi/ìratus. creavi Jolent , cum tpfo, 
Merula , poeti cum magis argumentum * q.uam fi* 
delem bijloriam credi derim . s 

L’ultimo fcampo de’ Veneziani * per difende- 
re il Dominio, del Golfo * è la preferigione , e 
C immemorabile pofjejfa . Quello titolo è ufurpati- 
vo, ed ingiuriolo ad una Repubblica libera , ad 
un Principe Supremo , ed a. qualunque Affolu.ta 
, Signore. Poiché la preferitone è fiata introdot- 
ta dal gius Civile , e fi definifee /Tit.6.. InJl.Jib.IL. 
adjeclio domimi per coniinuatìonem poffejjionit tem* 
porti a lego definiti. A’ Principi Supremi, ed a’Po- 
poli liberi non compete la . prefcrizione , la qua- 
le non ha luogo ne’ cali centrar) al diritto , Na- 
turale , e delie Genti, anzi lo fteflò gius Civile 
la riputa a bufi va , copte dottamente dimoftra 
Ugon Donello ne’ Tuoi Commentar) fu l. cap. 
21. e feg. , L 6. d. de contrai?, emt . # 7. 0. 7, 
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de ufucap. , f. 25. d. eod. /., 28. d. de Verlr 
fignif , l. ih. d. de fund. dot . Non è Sogget- 
to alla preferizione tutto ciò , che non Spetta 
al Dominio , al poffettó , o quali poffetto de’ pri- 
vati, nè può diftrarSi. Il mare, e fuò ufo Sono 
coSe Pubbliche, cioè appartengono al Popolose 
perciò a nulla giova la preferizione , o l’ imme- 
morabile pottetto , o qualunque preteSo privilegio 
contra il gius Naturale , c delle Genti . A tal og- 
getto infegnò Papiniano nella l.^.d.de ufucap. 

1. Ó.d. de oper.'public. /. p. C. de aquceduBrt , /. 

2. d. de via pubi. & iti , ì. ult. d. de ufucap. 
Prtefcrìptionern long<e pejfeflìonis ad obt'tnenda lo - 
ca juris gentìum publica concedi non folere . Chi 
fabbrica nel lido del mare , è padrone dell 1 edi- 
ficio , finché quello eSifla * Se perifee la fabbri- 
ca , ed altri ne occupano il Suolo , non com- 
pete l’eccezione. La peleagione da alcuno lun- 
gamente efercitara nel fiume non induce domi- 
nio per eScluderne altri , quando ne traScura 
1 ’ eSercizio , e l’ufo . Nella controverfia tra i 
Veneziani, e Genovefr non mancarono Giurecon- 
sulti , che difendettero la preferizioner effere ti- 
tolo legittimo per avere il dominio dei mare 
circofcritto ne’ lidi di ciafcuna Repubblica . A 
foflenerne le ragioni travagliava ognuno , piutto- 
fto per amòr della Padria , che della verità , 
come in limili cafi Spetto avviene , quando non 
della ragione , nè della giulìizia , ma dell’ amor 
proprio , e della protezione de’ Potenti s’ impe- 
gnono gli Scrittori per ettere adoperati , come 
faliamentc fofìiene il P. Sarpi nella pag» ipg. 
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eonfra i Giureconfulti Napolitani , i quali fq- 
ftcngono la Pubblica Ragione della Monarchia » 
e de’ Popoli , non per incontrar brighe , nè per 
muover guerra a’ vicini , o procedere per cupi» 
diggia di Regno a foverchiare , ed affliggere i 
Popoli convicini ma per non offendere 

la Pubblica Ragione del Principe , e 1’ Utilità 
de’ Privati . . • 

Infegna il Giureconfulto Marciano nella /. 7 . 
d.div.&‘ ttmp.prafcr.y che nelle cofe Comuni il 
diritto di efcluderegl’aitri dura, finché flavi l’oc- 
cupazione , la quale tralafdata non , compete ulte» 
rior ragione , ancorché flavi poffeffb immemo- 
rabile . Quella fetenza di Marciano ha mira 
foltanto nel pubblico ufo del fiume ,, al di cui 
intereffe tende una fola Popolazione , non già 
nel pubblico ufo. del Mare, ove tutte le Nazioni 
vi rapprefentano diritto . Nella prefcrizione l’ im- 
memorabile poffeffo non dà maggior diritto di 
quello, che la legge prefcrive nel tempo legit- 
timo, poiché le cofe imprefcrittibili non acqui- 
ftano vigore, e ragione dal lunghiffimo decorfo 
de’ feeoli eccedenti la memoria degli uomini , ma 
dall’ autorità della legge, che ne ammette la pre- 
fcrizione. Nel poflefio immemorabile fingefi, eh* 
fia preceduta la conceffione di qualche Principe 
per convalidare il titolo della prefcrizione nelle 
cofe comuni , Je quali , appartenendo a tutti gli 
uomini , non poffono prefcriverG , poiché l’ ufo di 
effe è comune ad ognuno, e perciò nè proprie- 
tà , nè Dominio poffono altri efercitarvi . Inoltre 
V imnymorabile poffeffo difgiunto djd giuflo ti- , t 
•'j". * ’ ‘ 'v " to- 
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tolo, e dalla buona fede diflrugge la prcfcrizio* 
ne , poiché il popolo rapprefentando un corpo 
continuato non ammette nella lucceflìva conti- 
nuazione del tempo emmenda di buona fede , 
dovendofi quella fupporre fempre mala , quando 
vacilla il titolo. Finalmente è indubitato afiio- 
ma pretto i Giureconfulti , che gli atti facolta- 
tivi fono imprefcrittibili . 

Al dottiamo P. Sarpi erano ben note quelle 
difpofizioni di diritto. Così egli difendendo il Do- 
minio del Mare Adriatico a favore della Serenif- 
fìma Repubblica di Venezia conobbe «fiere tito- 
lo inefficace quello della Donazione di Alcttan- 
dro II!., come quello della prclcrizione . Nel 
primo , pag, zoo. , che la Repubblica non fonda 
il Dominio del fuo Golfo fopra privilegio Pon- 
tificio ; ma dice, che ’l Papa Sia in pofletto di 
fare fimili conceffioni, e chi pretende , che ciò 
fia fenza ragione , vada in giudizio petitorio , 
dia il fuo conto, e faccia far giullizia. In que- 
lla rifpofta fi è alcerto il P. Sarpi dimenticato 
de’ diritti de’ Principi , e delle ragioni Pontificie, 
mentre egli ftefTo nel trattato lu i Diritti dei 
Sovrani Voi. z. di quella Raccolta pag. iop.fo- 
fliene, che’l Papa non poteva dare ciò, che non 
era fuo, nè far contratto di cofa, fopra la qua- 
le non mai aveva moftrato Signoria alcuna. Nel 
fecondo calo conofce non aver luogo la preferi- 
zione nelle cofe Comuni , ma foftiene il Domi- 
nio del Golfo nella immemorabile confuetudme , e 
perciò bifogna mantener il poffetto a chi lo tie- 
ne. Or quell’ acutezza d’ ingegno a nulla giova, 
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mentre la confuetudine non differifee dalla pre- 
dizione, poiché nella preterizione il Dominio, 
di uno fi acquifta all’altro, e nella confuetudi- 
ne non fi toglie, ad uno ciò, che fpetta all*; al- 
tro. Il diritto della navigazione è comune a 
tutti, ed efcludendofi quelli , fi ufurpano le ragioni 
degli altri. Diede occafione alla confafione di con- 
fuetudine, e di prefcri'zione Accurfio nella mala 
interpretazione della fentenza di Paolo , creden- 
do, che tutto ciò, che non poteva preCcfiverfi , 
poteva benvero ottenerli per confuetudine , la qua- 
le, non offendo vivificata dalla ragione , chiamali 
abufo , ed uliirpazione . Non giova qualunque 
immemorabile confuetudine, che refifte al dirit- 
to Naturale, e delle Genti, poiché effendo quel- 
la fiata introdotta dal gius pofitivo , perciò non 
può derogare al collante diritto della Natura , 
che ftabilifce ,le cofe comuni effefe fuori del Do- 
minio de’ privati. La confuetudine non ■■ ammette 
privilegio umano, poiché niuno può togliere quel- 
lo, che a tutti gli uomini appartiene 1 Con ra- 
gione lofiiene il Vafquiò , Controv. Illuft. cap. 
Hp. n. £2. e feq. , loca publica , & jure penti- 
tine commutila , praferibt non po(fe . Il diritto 
delle Genti niente altera il diritto della Na- 
tura , mentre fe da quello fi allontana , al- 
lora le lue confcguenze faranno inumane, abufi* 
ve , ed ulurpative , come dottamente dimofira 
Alfonfo Cafirenfe de potejìate legis pana Ut lib. 2. 
cap . 14. pag. 572. nella controverfia tra i Ge- 
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novefi , ed i Veneziani; Ex quibus apparet ,quam 
fuspeùla fit fententia eorum , quos supra retuli • 
mus , exifiimantium , Genuenfes , aut etiam Vene - 
injur'ta probibcre alias navigar* per 
Gulfum , pelagus fui maris , aquora ipfa 
praferipferint ^ id quod non jolum ejl contra le - 
e(l contra ipfnm jus natura, aut 
gentium primavum , quod mutasi non poffe dixi- 
mus- .Quod fi t contra illud jus, confi at , quia non 
folum maria , aut tequora eo jure communio erant, 
Jed etiam omnes res immobiles . Et licei ab «o 
jure pofiea receffum fuerit ex parte , puta quoad 
dominium , & proprietatem terra-rum, quorum do- 
mini um jure natura commune , difiinbìum , & di- 
vifum , ficque Lb illa communi one fegregatum 
fuit (b) : tamen diverfum fuit , et efi in dominio ma- 
ris , quod ab origine mundi ad bodiernum ufque diem 
ejl , fuitque femper in communi, nulla ex parte im - 
mutatimi , ut ejl notum. Et quamvis ex Lufita- 
nis magnam tur barn [ape audiverim in hac effe 
opinione , ut eorum Rex ita praferipferit navigatio - 
w em ludici Occidentalis (forte Orientalis) , ejufdem- 

que 

W v g . 

1 * •’ '*• ' 9 

. * J 

(a) L. 14- d. de adq. rer. Dora. , l. fin. in 
princ. d. de ufucap.. , Z. verb. omnibus Infi. 
de rer. divif. , l.‘ rj. d. de div. et temp. pra- 
fcrìp. /. 14. fi. de injuriis. 

(b) L. 5. d. de Jufi»& Jur.^.Z. V.Jus atitem 
gentium Infi. de Jur. Nat. 
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que vaftiflimi maris , ita , ut reliquis genti bus t 
tequora illa transfrctare no tt liceat , et noflritmet 
tìifpanis Vulgus in eadem opinione effe videatur^ 
ut per vafl'tfftmum , immenfumque pontum ad In * 
dorum regione s , quas potent'tffmi Regts Noflri 
Jubegerunt , reliquis tnortalium navigare , prater • 
quam tìifpanis , minime fit , eis id 

pus prafcriptum fuerit , tornea iftorum omnium non 
minus infante funt opiniones , quam eorum , qui 
quoad Genuenfes , Veneto s in - eodetn fere fo • 

adfolent t quaS fententias ineptire ,vtl ex 
eo dilucidi us appare t, quod iflatum nationum fin- 
guise contea feipfas nequeunt prafcribere , hoc efl 
non Refpubblica frenetiarum cantra fernet ipf am t 
non Refpubblica Genuenjìum contea femetipfam t 
non Regnum Hifpanicunt contea, femetipfam , non 
Regnum Lufitanicum contro femetipfum (c) . Effe 
enim debet intér agentem , Ó“ patientem . Contea 
rehquas, veeo Nationes longe minus prafcribere 
poffunt : Quia jus prafcriptìonum efl mere Civile t 
ut fuf e oflendimus fupra - . Ergo tale jus ceffat 
cum agitur inter Principe s , vel Populos Super io- 
rem non recognofcentes in temporibus . fura enim 
mere CiviUa cujufcumquc regionis , quoad exter os 
populos , Nationes , vel etiam homines Jingulos non 
magis funt in confi derat ione , quam fi revera non 
effet tale jus , aut nùnquam fuiffet > & ad jus 
■ \ ‘ . ■ >. ’ - > • ■ COm \ 


(c) È. 4. §. 27. d. de ufueap. §. fi itaque 
Injì. de aflion. , - 
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comune Gentium primavum , vel fecundarium re» 
currendum e/i , eoque utendum , quo jure talem 
maris prafcriptionem , & ufurpationem admijfam 
non fui [fé , fatls conftat , Nam & badie ufus a » 
quarum contmunis ejì non fecus quam erat ab 
origine mundi , Ergo & in tequoribus , Ó“ aquis 
nullum jus e/l , aut effe potefì , bum ano generi , 
pueterquam quead ufum communem. Prreterea de 
jure Naturali , divino e/i illud prreceptum , 
quod tibi non vis fieri , alteri non facias . 17»- 
c«>» navigatio nemini poffit effe nociva , nifi 
ipfi naviganti , par efl , ut nemini po/fit , aut debeat 
impediti , «e in re fua natura libera , fibique mi» 
nìmc noxia , navigantium lìbertatem impediat , & 
Itedat contro dìSlum praceptum , & contro regu » 
: prtefertim cum omnia intelligantur effe per» 
tnijfa y qutf non reperiuntur expre/Jìm probibita (d). 
Quìn immo non folum contro jus naturale effet , 
velie impedire talem navigationem , fed etiam te» 
nemur contrarium facete , hoc e/l prodeffe iis , qui» 
bus po/fumus , c«w id fine damno no/lro fieri po» 
te/l. Abbaftanza dunque corta, che il mare non 
può prefcriverfi , nettampoco vantarli nelle Tue 

v , , ^ , acque 

(d) L. libertas d, de fiat, bom. llbertas . In/l. 
dejur. Perfl. 1.& z.d.de bom. hb. exbib.l. I. 
$• qua onerando d. quar, rer. a/i, non datur , /. 
fi quod. illud Verb. ad/ìring . C. de inoffic.te » 
flam. /, nsc non quod eis d* ex quìb. tanfi 
major» . .... 


'ctff Dominio del 

v , * 

acque Dominio per l’ immemorabile csnfuetudi- 
ne, come lo fteflb Callrenfe dimoffrà . Ex fupe - 
riori bus etiam apparet JufpeBam effe fentcntiam Jo - 
annis Fabri , Angeli , Baldi , ©r Francifcì Bai - 
exìftimantium loca jure'gentium communi a , et fi 
acquisi non pofjint prtefcripùone , pc/fr tamen ac • 
confuet udine , quod omnino falfunt efl , e<r- 
traditio caca & nubila efl , omnique rationit 
lumino carens, legemque ver bis , . non reónx iwpo- 
. Jw exemplis enim de mare Hifpanorum , Lu - 
fttanorum , Venetorum , Genuenftum , & reliquorum 
confi at , conjuetudine jus tale navigandi , & alias 
navigare prohibendi , non magis acquisi , quam 
prafcriptione (e) Utroque enim cafu , a* apparet, 
eadem efl ratio . £f per yara , ©>* ratìtnes 
fupra relatas illud effet centra naturalem aquita- 
tem, nec ullam induceret utilitatem , Jed folam 
lafionem , Jtcque ut lege exprejfa 1 introduci non 
poffet , >ta effrfiw »« /ege tacita , qualis efl con- 
file tu do (/]. £r tempore illud non juflificaretur, 
fed potius deterius , & injuriofìus in dies fieret. 
i Soffrono contraddizione le ragioni allegate fui 
Dominio del Mare Adriatico a favore della Re- 
pubblica di Venezia per lo jus belli , poiché le 
vittorie non sono Hate sempre collanti , come ab- 
biamo di inoltrato * ma fenza 'riandare le cofe dette 
cì fermeremo nella pretefa disfatta dell’ cfercito di 
, • Fe- 

\ ' 

- » 1 . f . f 

k _ t 

• (e) £. illud d. ad leg. JfqtiiU 

(f) L.i. & 2. d. de lcgtbA.de quibus d.eod . 
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Federico E’ favolofa la rotta di Federico , la 
prigionia di Ottone , la vittoria del Doge Zipni, 
e la dichiarazione fatta dal Pontefice Aleffandro 
fui Dominio del Mare Adriatico , poiché tra la 
Repubblica , e l’Imperadore non vi fu mai guerra 
formale, dunque iucceder non potea la prigionia 
di Ottone, nè tanpoco il gloriofo trionfo del Do- 
ge , che incontrandofi col Pontefice , lo avelie 
lalutato Dominator del Mare , e con gran fella 
gli avelie pollo l’anello nel dito, ed avelie illi- 
tuito la solenne feflività dello fpofalizio del ma- 
re , acciocché tutti intendeffero ,che la poffcffio- 
ne del mare , che Voi tenete jure bolli , fia 
dovuta al vollro Imperio, il quale abbia il per- 
pètuo dominio del golfo . Non pollo però met- 
tere in dubbio, che nelle confroverfie inforte tra 
f Imperadore , e’i Pontefice abbia la Repubblica 
predato efficaci mezzi per loflenere Aleflandro , 
vero Vicario di Cr-illo , contra gli Antipapi , e che 
con fommo zelo fiali adoperato a sbandire lofcif- 
ma , che travagliava la Chiefa di Dio. 

Nelle paterne accoglienze del Pontefice ufate 
al Doge Ziani conveniva il generalo faluto '.Sal- 
ve dominator MARls , et accipe annulum au - 
reunt , et ftygulis annis in die feenfionis Do - 
rnmi defponfabis mare , fìcut vir muljerem , ma 
non perciò deducefi , che nel Pontifizio indulto 
dia il Dominio del Golfo al Principato Veneto, 
poicchè quefle parole dinotano enunziazione , 
non già coflituzione di Dominio, altrimenti era 
neceilaria l’ elprefiione di qual mare gli appar- 
teneva la Signoria. La voce univerlale Domina. 

* tur 
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la folennità pretta confenfo , non avendo etti nè 
quella volontà , nè quello Diritto , Sicché duo» 
que la gelofia del Principato Veneto in cuftodi- 
re quella prerogativa di Dominio fui Mare A- 
driatico non poggia su valide ragioni legali , nè 
puole togliere alla floridiflima Monarchia di Si- 
cilia le fupreme Regalie , e Prerogative dovute 
alla Regai Corona Siciliana per le tante Città 
marittime , Terre , Cartelli , e ficuriflimi Por- 
ti , che polli nel cratere del Mare Adriatico 
cuftodifcono il Regno , ed i fudditi , e difendono 
il commercio e la navigazione dalle fiere incuc- 
lioni de’ Barbari Corfari. 

La libera navigazione, e mercatura per diritto 
naturale è comune a tutti gli uomini nè può- 
le privativamente da altri ufurparfi. Nella divi* 
fione de’ Dominj non venne in dìftinzione di 
proprietà il mare , e la negoziazione * come 
Ibttilmente dimoftrò Arittotile nel lìb.i. de Rf 
pubi. cap. p. poiché nella mercatura uno fuppli* 
fce a’ bifogni dell’altro. Da fe medelimo è chia- 
ro quello articolo , nè richiedefi dimoftrazione t 
come può leggerfi pretto Grozio de mari Uberi 
cap. Vili. Il diritto collante delle Genti niente 
fi è dipartito dal dettame delle leggi naturali . 
| Veneziani non poflono efcludere dalla negozia- 
zione nel golfo gli altri popoli fui titolo di 
occupazione • poiché l’ invenzione , o l’occupazio- 
ne non ha luogo nella mercatura , mentre non con- 
tiene cofa corporale , che averterò potuto elfi la 
prima volta occupare. Nè è certo * che averterò 
loro i primi efercitato il commercio con le nazioni 

ette- 



t7*^r Dominio dk l- A v- 
ellere , mentre cominciarono i popoli a negoziale 
per (occorrere la vita umana ne’ bifògni naturali, 
rè con tal efercizio acqui ftarono diritto privativo 
di commercio . Nè polfono vantare efclufione de- 
gli altri popoli per indulto Pontifizio , poiché 
il Papa non può concedere ad uno quello , che 
non gli fi appartiene . E’ noto a’Savj * che il 
Pontefice non è il Padrone univerfale di tut- 
to il Mondo nelle cofe temporali , nè gli com- 
pete diritto fui Commercio . Dunque , ancorché 
fia vero 1* Indulto Pontifizio , il che è fallo , nor» 
effendofi mai efibito in valida forma , non poi- 
fon© con quefto pretendere * i Veneziani la pri- 
vativa di Commercio fuL Golfo . Alla negozia- 
zione appartengono tutte le derrate , le quali li 
proccurano per ragione di guadagno , nè conten- 
gono cosa fpirituale, dunque non fono foggette 
alla Pontificia autorità. Ma di grazia fingiamo,, 
ehe potuto avelie il Papa dare a’ Veneziani là 
privativa del Commercio , e toglierla ad altri 
avrebbe egli in quefto cafocommeffo doppia in- 
giuria, cioè avrebbe tolto agl’ altri quello , che- 
per natura loro fi appartiene , ed avrebbe fotto-' 
pollo alla ffla giurifdizione tutte quelle nazioni* 
che non gli fpettano.Sieno pure Criftiani quelli 
negozianti, non perciò fenza cognizione di cau* 
fa , nè fenza diritto > di fubordinazione pollone» 
privarli de’ preziofi doni della natura. Dunque ii 
pretefo Indulto Pontifizio non poteva nè dare , 
nè togliere a' Veneziani maggiori prerogative di 
quelle, che fpettano ai Principato di quella Se- 
rcni filma Repubblica. 

E’ 

* / 
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E* per ultimo da notarfi , che *1 titolo, della 
immemorabile preferizione , e confuetudine , è 
abufivo ed usurpativo , poiché tra le Nazioni 
libere , ed i Principi Supremi non compete la 
preferizione contra le cofe concedute a tutti per 
Ragione. Originaria . Il diritto della mercatura 
non è fottopofto alla qualità di proprietà . La 
preferizione in quello cafo non ha luogo , perchè 
manca il titolo , e la buona fede , onde diceli 
abufp , ed usurpazione . Il quali polTeffo di una 
negoziazione non procede dal diritto proprietàrio, 
ma bensì dal gius comune delle genti , il quale 
per univerfale utilità ha riputato necelTarià la > 
mércatura . Se una nazione ne abbia intraprefo 
l’efercizio, che poi per altri riguardi abbandonalfe, 
non può effa vantare fu quella libera negozia- 
zione l’ immemorabile prelcrizione , e conluetU-' 
dine , poiché per comune Pentimento de ? Giure- 
confulti gli atti facoltativi non polforto mai pre- 
ferì verfi : In bis qua Junt arbitri i , feu mar r fa- 
cultatis , ita ut 1 per fé *atium tantum faculta* 
tis ejus , non autem jus novunr operentur , nee 
praferiptionis , nee confuetuàinis titulo annos 
* ttiam mille •valituros \ Ciocché taluno libera- 
mente ima volta opera , non può effere affret- 
to di perpetuamente fare , o rralalpiare . Se 
una volta i Veneziani nella floridezza delle . lo- 
ro armate navali giunfero ad deludere le nazio- 
ni ellere dalla libertà di Commercio nel Mare r . 
Adriatico, non poflono con ciò pretendere dirit- 
to privativo di navigazione fenza urtare nella 
marca di ufurpazione, ed abufo. • 

S 5 . .0*11% \ 



274 DÒMINlp DEL 

Dalle ragioni fin qui allegate chiaramente co» 
fta , che 'il Dominio dei Mare Adriatico , e la 
privativa del Commercio in forza delle noftre 
memorie Napolitane , della ragion naturale , c 
Civile non appartenga al folo Principato Vene* 
to,L,a giudizia univerfale; e la pubblica felici- 
tà non prendono ragione dalla privata utilità , e 
dal vantaggio di una fola’ popolazione, la quale 
viene obbligata ad aumentare le proprie derra* 
te fenia dolo .danna, ed irfgiuria del vicino. Ma 
alcerto offendei! la Natura , la quale , al dir di 
Arinotele de rep. cap.g. , perchè ugualmente 

liberale verfo tutti , non foffre , che il Corner* 
ciò ila riftretto tra pochi , mancando agli altri 
il bi fogne vole. Con ragione fdegnofli S. Arnbro*' 
gio., V.tìex. cap. io. lib. 4. q. 44. fup. Num. con» 
tra coloro, che vantano del Mare il Dominio af* 
foluto . Quindi i Saviiftimi Principi per foflenere 
la libertà del Commercio con le Potenze edere 
hanno ftabilito diverfi trattati ora di pace, ora di 
tregua, e finalmente fono anche divenuti agli atti 
di fangninofa guerra , giuda 1* ìnfegnamento del 
Ré Teodorico .* veniendum tunc ad arma , cum 
lecnm apud adverfarium jujlìtìa non pojfet rcpe*», 
rire» . . : 

c Z ' ‘ ' • 
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